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STUDI E 'RICERCHE 

DI DiPLOMATICA COMUNALE 

]o 

Limito per ora il mio studio ad alcuni gruppi di 
Comuni dell'Italia settentrionale: poiché allo stato at­
tuétlc deHe fonti edite è inutile pensare ad un esame ve­
ramente compiuto, ho creduto meglio cercar di • appro­
fondire, per quanto tu in me, più che di estendere, una 
ricerca che invece d' esser soggetta a determinazioni 
geografiche convenute, avrà tra' suoi scopi quello di fis­
sare alcune suddivisioni territoriali sue proprie. 

Evito anche di proposito la questione di metodo 
trattata quasi esclusivamente in Germania del p'osto 
spettante alla diplomatica comunale nel sistema della 
diplomatica generale (1), perché io non la credo riso!-

(1) V. sopratutto il lodato lavoro ,ti H. STI<JINAUHER: Die Lehre -von

den, nichtkOniglichen (Privati - Urkunden (in: G1·undris.� der Ci-eschiehtswis­

Senschaft di; A. MEISTER, val. 1°). Dico sopra.tutto e per· lh bibli')grn.tia ivi 
citata· di cui sarebbe ·inutile impinguar questa nota, e per la discussione 
tattàvi delle o'pinioni altrui, e per le lodi che ne fece poi il REnLICH {Urkun­
dehkhre·; 'iri Handbmh des MittelaUe1·lichen ·' und new·en Geschiclde, cli 
BELoW e MEIN.li.lCKE)' scrivendo · -che lo S1.einacker tratta egr'egiamento la 
tj_hestioffe, e ammettendo in tondo la sua opinione· eome ormai prevalente 
iii" Germania. 
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vibile con la scarsità degli studi fatti fin qui in argo­
mento, e perchè considero, per ciò appunto, tutte aprio­
ristiche le soluzioni finora proposte. D' altra parte, pro­
prio queste soluzioni hanno legata la nostra materia a 
quella infinitamente più ampia della diplomatica stretta­
mente privata, così che, senza rinunciare alle conclu­
sioni che potranno uscire dalle indagini presenti, io credo 
che solo. in uno studio di carattere più generale e com­
prensivo possa trovar luogo un esame serio e cosciente 
del problema, il quale del resto è, scientificamente, im­
portantissimo. 

E appunto perchè mi par necessano evitare qui 
preoccupazioni di sistema, non mi prenderò troppa cura 
di nascondere qualche sproporzione nelle mie indagini 
che per alcuni luoghi più che per altri ho avuto modo 
di condurre minutamente su fonti edite ed inedite: col-· 
l'intenzione modesta di portare il mio contributo di fatti 
locali ogni qual volta il materiale a me noto non mi per­
metta di giungere a conclusioni più ampie, più sicure e 
più importanti. 

• 
* * 

È difficile rendersi ragione della pochissima cura 
presasi fin qui dai diplomatisti di studiare il documento 

. emanato dai corpi e dagli ufficiali che reggevano i Co� 
muni (1), senza prima esaminare a fondo la evoluzione 
. sua durante il non breve periodo di vita libera delle no­
stre città. Come il comune non nacque perfetto, ma le 
sue forme di governo e d' amministrazione s' andarono 

(ll Tolti alcuni scru.·si accenni all' argo!ll.ento sparsi qua e là, si esa� 
.minerebbero invano i trattati generali di diplomatica, compresi i più re­

. centi, Nè, sono molte _le indagini locali o, quelle riguardanti punti speciali 
della materia.. Avremo occasirme di citarle nel corso del nostro lavoro. Me­
rita .tuttavia me�..:ione tòilpeciale �La cancelleria della 'repu�blica Fiorentinan

di DEMEl,'RIO MARZI, dove, anche as,traend9 dall'importanza, di Firenze e 
.da quella !Ìf'i molti celebri nomi che vi, s.' incontfano, la introdu_zion,e, gran 
parte dei Cap. I, X, XI e XII, e .non piccola anche del re"lto sorpassano 
di gran lunga i limiti dell'interesse locale. V. più innanzi, nel testo. 
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mano mano sviluppando nella normale misura,. rispon­
dente ali' accrescersi delle necessità dello stato per af­
fermarsi nella sua vita interna e ne' suoi rapporti col­
i' estero, così il ,locumento comunale andò mano mano 
sviluppandosi in normale rispondenza con quelle forme 
di governo e d' amministrazione. E si andò sviluppando 
sotto due aspetti : qùello dell'organo che lo redigeva, e 
quello della forma in che veniva redatto. Ora, l' uno e 
l' altra hanno fatto per un certo tempo dei documenti 
comunali, e sopratutto di alcune categorie di essi, atti 
tanto vicini a quelli di contenuto privato, éhe si spiega 
come siano facilmente sfuggiti allo studio, o almeno come 
non sian sembrati degni di un esame particolare minuto 
ed attento. 

Si spiega, ho detto, ma spero dimostrare che non si 
giustifica. 

GLI ORGANI CHE REDIGONO IL DOCUMENTO COMUNALE 

Io . IL PERIODO PIU' ANTICO 

Il concetto di una vera e propria cancelleria intesa 
come l' ufficio unico, a sè stante, espressamente istituito 
per la redazione dei documenti emanati da un ente so­
vrano, non si adatta alla natura· del comune, ove, nella 
pratica, l'ente sovrano sfugge dietro la diversa azione 
di molteplici corpi e funzionari, bensì investiti delle at­
tribuzioni di quello, ma nel fatto agenti direttamente e 
perciò muniti, ciascuno per sè, di organi chiamati a re­
digere gli atti che essi- corpi e funzionari emanano in 
nome proprio. 

Per questo, allorchè in un' età più o meno antica a 
seconda dei vari luoghi, ma sempre in un periodo avan­
zato di sviluppo delle istituzioni comunali, noi troveren;io 
costituito un ufficio espressamente chiamato cancelleria, 
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non sar«mo innanzi che ad uno solo dei molti orgahi che 
emanano documenti del comune, e a quello precisa­
mente che in più stretta analogia con le cancellerie re­
gie, signorili ecc., rappresenta il comune nei rapporti in 
cui agisce direttamente, come personalità unica, cioè nei 
rapporti con gli altri enti sovrani, .e in quelli verso tutti 
i cittadini presi come complesso. Per forza di cose la 
cancelleria comunale redigerà cioè, in linea generale (1), 
o i docum_enti di carattere internazionale, o gli atti dei
consigli che hanno valore di legge dello stato, o gli uni
e gli altri insieme.

Una pubblicazione recente ci offre la prova evidente 
che i fatti rispondono a questa necessità logica (2). De­
metrio Marzi in alcune pagine d'introduzione àl suo po­

. deroso Ìavoro sulla «Cancelleria della repubblica fioren­
tìna», è costretto a premunirci contro I' idea eh' egli ci 
porga uno studio su tutti gli atti emanati dal comune : 
«negli stati retti a signoria, non erano, come ben si com­
prende, che lettere, privilegi e. ordini diretti del prin­
cipe» (3), ma nei comuni, gli uffici che pure emanavano 
documenti, erano molti, così che non è a credersi, av­
verte <che col nostro titolo - La cancelleria della repub­
blica fiorentina - vogliamo indicare tutti i suoi molteplici 
uffici, da quello in c;ii si promulgavano le leggi e trat­
tavano i negozi più ardui dello stato, a quelli nei quali 
si pronunciavan sentenze di condanne gravissime, o di 
pochi soldi di multa» (4J. Ed è veramente ben certo che 

cl) È i:q.utile avvertire per chi conosca la natura delle legiskziolli
comunali, le numerose infiltrazioni, gli fl<lattam�nti infiniti, gli spoStàinènti 
assurdi che turbano in periodi val'i il carattere originariailleute· -un:ico 'di 
un istituto. 

(2J Che del. resto s'era imposta
1 

nel fatto, a tutti che studiarono dav­
iyicino 1� questione: «La rnanc1rnza di un yero e proprio cancelliere del_ co• 
mune, che non si ebbe '30 non più tirdi e qui e altrove ... » scriveva il No­
VATI i;i.ella Giovinezza di Coluccio Salutati pag. 76, n. 1, a prOposito di 
Ro]andino Passeggeri a Bologna. 

(3, Pag. 11- -Questa -pa-rte introduttiva il Marzi aveva gié. pubblicata 
nel 1908 nella «Rivista delle Biblioteche e degli Archivi&, Val. XIX, pa­
gine 3342._ 

(4) Pag. 14.
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la cancelleria del comune non ha così ampia compren­
sione ; se non che, non si tratta, a mio vedere, di diffi­
coltà maggiore o minore di negozi o di gravità mag­
giore o minore di condanne : si tratta di natura d' isti­
tuti, µer cui nel comune, mancando l'ente concreto che 
informi, a così dire, del carattere µersonale proprio tutti 
gli atti dello stato, la sostanza dell'atto ne attribuisce il 
compimento ali' una piuttosto che all'altra delle varie au­
torità che direttamente amministrano con attribuzioni 
sovrane la cosa pubblica ; nel governo signorile invece 
l' autorità sovrana unica attribuisce a sè sola la forma­
zione di atti sostanzialmente disparatissimi (1 ). 

Rispetto alla determinazione dei limiti del suo stu­
dio, il Marzi è giunto, dei quelle premesse, a questa con­
clusiOne : «Lasciando da parte tutti gli uffici secondari 
e speciali ... la nostra Cancelleria Fiorentina consterà de­
gli uffici del Notaro dettatore delle lettere e delle istru­
zioni, del Notaro dei Consigli e delle riformagioni, e di 
quello della Signoria» (2). Ora, la trattazione comples­
siva di questi uffici sarà senza dubbio, nel caso specifico, 
opportunissima, ma - questo mi preme notare - rappre­
senta pur sempre una fusione artificiale. I diplomatisti 
hanno {,-ovato una cancelleria regia e una cancelleria 
papale con funzioni determinate; ma se noi ora, rispetto 
al comune, seguiremo a ritroso la loro via, e dalla pre­
senza di funzioni analog·he vorremo dedurre la esi­
stenza di una cancelleria analoga a quelle, avremo ci·eato

un istituto che non è esistito mai. Solo il nome di can-

(1) E li compie per mBzzo di incaricati personali che S"lno, per ciò
appunto, agenti indiretti, quindi non autorizzati ad emanare atti in nome 
proprio. Del resto, se, per restare su un terreno non nuovo agli Studi di­
plòn:i.atici, noi ·prelldiamo a con::dderate la funzione giudiziaria, che in un 
goVerD.o sigriorile è indubbiamente 1uuzione del signo1·e, vedremo che quando 
per fagiani di esterisione di territorio, il signore non può in réaltà ·eserci­
fai'la, i· suoi incaricati l come -i messi regi, emanano ·di fatto documenti in 
nome proprio, così. che la diplomatica giudiziaria sfugge all' ambito 'della 
Canc0Ue'ria sovrana, assume forme proprfo ecc., quantunque rimanga il 
principio ideale che la giustizia e amministrata dal sovrano. 

(2! Op. cit. pag. 15. 
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celleria attribuito alla unità ideale di tutti gli uffici che 
emanano documenti del comune, risponderebbe vera­
mente al concetto di cancelleria regia, papale, signorile, 
come la personalità ide0le unica del comune risponde 
alla personalità unica reale del sovrano e del papa, ma 
dovremo ·tener sempre distinto tale significato generico 
ed astratto da quello speciale e concreto che la voce 
cancelleria assume nella storia delle istituzioni comunali. 
Per restare a quello che per Firenze il Marzi stesso ci 
insegna, il notaio dei priori, il notaio delle riformagioni, 
il notaio dettatore o cancelliere, costituiscono tre uffici 
distinti anche nei casi non frequenti in cui due di essi 
(il notaio dei priori non è mai contemporaneamente 
quello delle riformagioni) si riuniscano nella stessa per­
sona (1), e il dire che il notaio dei consigli presiedeva 
ad un ramo della cancelleria, ad un altro il notaio det­
tatore, che a Pistoia e ad Arezzo uno solo presiedeva 
ai due rami (2), risponde interamente a realtà solo at­
tribuendo a cancelleria quel significato ideale che ab­
biamo ricordato, significato nel quale sarebbe tuttavia 
necessario comprendere allora gli altri rami del!' ammi­
nistrazione finanziaria (dal notaio della masseria a quelli 
dei numerosi uffici minori che presiedono alle varie 
branche della vita economica cittadina•, dell'amministra­
zione della giustizia (notaio del podestà, de' suoi giudici, 
dei consoli di giustizia 13) ecc.I, e così via. 

Intendiamoci bene: non dico che il Marzi abbia creato 
un istituto nel fatto non esistente; egli avverte anzi espres­
samente di avere unito gli uffici che studia per opportunità 

(Ii Op. cit. pag. 4�l. 
(2) Op. cit. pag. 46. A Lucca sono nettamente distinti i due cancel­

lieri che venivano istituiti con la riformagione 27 luglio 1370 (in un periodo 
cioè avanzatissimo) l' uno degli Anziani, l'altro del Comune per gli atti 
del Consiglio. V. NoVATI, Epistolario di Colnccio Salutati, I, pag. 129, 
nota 2. 

(3) Per i cui distinti e vari uffici di cancelleria. V. KANT0R0WICZ, Al­
bertus Gandinus umi das 6traf1·echt de1· Scolastik, p�g. 56 a proposito di

Bologna. 
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,to \\'d'indagine, nè contesto che questo fosse necessario per /Zi 
raccogliere la superba mole di notizie eh' egli di fatto 
raccolse sulle personalità eminenti che fino al sommo 
segretario fiorentino coprirono quegli uffici ; ma noto 
che in una indagine di carattere generale com'è questa 
nostra, è altrettanto necessario dimenticare le tradizi'oni 
scientifiche che in ogni campo della diplomatica pubblica 
possono facilmente farci pensare ad una cancelleria di 
carattere non dissimile da quelle che già conosciamo, è 
altrettanto necessario seguire invéce passo passo i do-
cumenti non per cercare se nel comune si trovino isti-
tuti di una determinata natura, ma per determinare la 
natura degli istituti che vi si trovano. 

Perchè, in questa prima parte ciel nostro studio, dato 
che gli statuti e le raccolte di consuetudini sono, in ge­
nere, di redazione troppo tarda, i documenti diventano 
per noi quasi unica fonte, come quelli che possono at-
testare col fatto l'esistenza di un istituto di cui non re-
sti memoria diretta, o quella cli una norma che in sè, 
come atto legislativo, non é giunta fino a noi. 

* 
* * 

Non ci spetta alcuna indagine, nè alcuna scelta tra 
i risultati ottenuti dalle indagini altrui sulla origine dei 
comuni, bensì dobbiamo appoggiarci ad alcune poche 
verità consentite in tutte le varie soluzioni proposte del 
grande problema. Ci si perdoneranno quindi alcune ge­
neralità necessarie. 

Il comune non nasce come potere politico ricono­
sciuto, ma al potere politico arriva come ad una vitto­
ria; solo dopo averla ottenuta ha raggiunto la determi­
nazione piena della sua natura e la possibilità dell'eser­
cizio pieno delle funzioni per cui è nato. Frattanto esso 
esercita una certa parte cli quelle funzioni solo entro 
l' ambito ancora ristretto e determinato delle persone 
che al comune appartengono,. così che di fronte alle le­
gittime autorità costituite non riveste alcun carattere 
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d'autorità pubblica nel senso assoluto della parola, o ad 
ogni modo di autorità pubblica riconosciuta (1). 

D' altra parte, il rigore dei limiti entro i quali in­
tendiamo oggi determinate le funzioni fondamentalmente 
spettanti allo stato, non concorda con i concetti incerti 
del medio evo : accanto alle autorità ancora legalmente 
costituite ma di fatto inerti o dimenticate, grazie a quella 
meravigliosa facoltà d' adattamento per cni anche le 
norme fissate dal potere supremo anzichè infrangersi 
sotto l' impeto immediato della ribellione, in genere ce­
devano insensibilmente e scomparivano inavvertite, isti­
tuti nuovi, di natura giuridicamente privata assumono di 
fatto funzioni di contenuto nettamente pubblico. Se non 
che, appunto questo caratteristico modo di sviluppo de­
gli istituti medievali modifica prima i fatti che le formè, 
e la lentezza con che queste seguono quelli dà luogo :i.

spiccatissimi, numerosi e ben noti contrasti pure carat-
teristici di quel]' età. 

Ed avviene ·allora che quando già il comune si è so­
stituito di fatto alle autorità pubbliche legittime, quando 
già si è creato magistrati la cui sola esistenza suona in­
frazione aperta all'ordinamento amministrativo e giudi­
ziario dell' impero, il comune stesso si trova ancora nelle 
condizioni di un ente privato rispetto alla documenta­
zione degli atti propri. Essi non hanno valore di atti 
pubblici per ragione dell'autorità che li emana, bensì in 
quanto sono scritti secondo norme determim,te da per­
sone che il potere legittimo ha rivestite della facoltà di 
emanare atti in forma puhblicet: i notai. È questo un 
fatto che non ha bisogno di prove perchè ne fan fede 
tutti i documenti emanati dalle autorità comunali, perchè 
lo attestano tutti gli statuti imponendo come requisito 
fondamentale la qualità di notai agli ufficiali delegati alla 

(1) Sénza ripetere le solite e facili corse dalle teorie del Savigny fino
a quelle del 0-abotto, ricoiderò man rnauo gli scritti in cui mi paiono più 
nettamente determinati gli aspetti che mi intel'essano della questione. V. 
per il concetto espreqso nel testo il lavoro del VuLPE, Quest'ioni fondamen-

tali ,'lull' origine e svolgimento del romune italiano, (Pisa, H104ì pag. 23-5. 
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redazione di quei documenti, perchè cento piccoli fatti 
lo dicono chiaramente ed espressamente: 11 comune di 
Brescia include nel registro in cui vuole trascritti tutti 
gli atti più importanti della propria vita - il Liber Po­
teris - un documento con che il notaio Guido Braccio 
prevedendo non lontana la morte «rogavit Chonradum 
fìlium suum ut scriberet et faceret omnes cartas» delle 
quali ern stato rogato Guido stesso (1). Quale altra può 
essere la causa dell'inclusione in un registro ufficiale 
dello stato, di uno di questi comunissimi atti di delega 
che attestano l' uso del sistema ordinario di attribuire 
pieno valore di atti pubblici a documenti di cui si è· ro­
gato un notaio e che vengono poi interamente redatti 
da un altro come atti propri, quale può esserne la causa, 
se non quella che tali documenti non hanno pieno va­
lore se non in forza di quegli ordinari si,,temi che l' at­
tribuiscono anche a tutti quelli che si compi""1.o tra pri -
vati ? 

Quel documento è, come si dice ora, una pezza giu­
stilicativa, la prova della giuridica legittimità dei nume­
rosi atti che sono appunto nel Li ber Poteris redatti da 
Corrado essendone stat_o rogato suo padre. Se avessero 
avuto validità di atti pubblici per altra ragione che non 
sia l' intervento del notaio, non ci sarebbe stata ragione 
alcuna d'includere nel libro quell'atto ordinario di delega. 
li quale poi, si noti, si riferisce a tutti i documenti di 
cui era stato rogato Guido Braccio, non solo a Brescia, 
ma anche «in tridentind civitate, seu in episcopatu, ve! 
alicubi ubicumqne fecisset,, e quindi anche a documenti 
che con il Comune di Brescia non avevano a che vedere 
e che non figurano nel Liber Poteris ; il che vuol dire 
chiaramente che gli atti emanati dal comune sono trat­
tati alla stessa stregua di tutti gli altri. 

Sìgnificantissima a questo proposito è anche la glossa 
al Codice giustinianeo, De (ìde 'inst,·umentorum IV0, XXI, 

(1) Doc, n. XXVI del 1-188.
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20, pr. Alle parole del testo : «sed tantummodo ex fo­
rensibus vel publicis instrumentis ... » la glossa comenta : 
«Ex forensi bus: idest eorum quae conficiuntur in foro, 
idest in iudicio, puta acta, quae fiunt per tabellionem, 
et generaliter quae formam publicam habent : sic dieta, 
quia eis utimur in foro. Sed queritur, an forensi instru­
mento non scripta per manum publicam (I) sit fi,des adhi­

benda, ut publico? Respondeo, non». Cosi la pratica ita · 
liana del tempo non ostante argomenti contrari validis­
simi del diritto romano puro! Non il fatto d'esser scritto 
in iuditio, non la presenza del giudice, ma la sottoscri­
zione notarile soltanto attribuisce agli istrumenti la fede 
pubblica. 

Non mi pare il caso di portare altre prove di questo 
fatto che si riperquoterà vivamente sulla evoluzione d�Ue 
forme del· documento comunale (2); piuttosto si noti che 
tutto ciò è perfettamente consono alle più sicure linee 
generali di sviluppo seguite dal nascente comune. È 
certamente esatta l'osservazione speciale fatta dal Marzi, 
il quale, rettamente rilevando che il comune, valendosi 
dei notai per la compilazione dei propri atti metteva «le 
deliberazioni sue sotto la protezione del diritto pubblico 
allora vigente» scriveva: dn tal modo, quand'anche l'im­
peratore non avesse voluto riconoscere ad esso (comune) 
I' indipendenza, i suoi atti avrebbero, pur non ostante, 
avuto valore, non foss'altro come quelli d'una società pri­
vata fatti in forma legale» (3). Ma, a veder mio, il fatto 

(1) Manus publica è precisamente la mano di uotaio in contrapposi­
zione alla privata manus che scrive ad es. i chirografi (Cod, IV. XX). V. 
per l'uso normale dell'espressione BRESSLAU

i 
Urlwdenlehre, pag. 494. 

(2) Il concetto del carattere d\1.tto pubblico del documento comunale
derivante dalla persona del suo autore, appare molto tardi uell' Italia set­
tentrionale. Vene7..ia fa parte a sè. L'amico dott. VITTANI dell'Archivio di 
Stato di Milano, mi comunica un esempio abbastanza antico• di cancelliere 
del comune di Siena, non notaio : trattasi d! un Bassamoate Raiiucci "mi• 
les, caocellarius commuuis Senarumi ricordato dallo ZDEKAUER nella in­
troduzione al Costituto del Corµ. di Siena, pag. XXXVIII nota 6, di sn 
un doc. dell'Ospedale della Scala 1 sett. 1237. 

(3) Notizie stéiche intorno ai doc. ed agli .Arc·hivi più antic7ii del/ii
repubblica fiorentina, in �h. Star. italiano, 1897, _pag. 76. 
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procede da una rag10ne · anche più ampia: si tratta di 
quella poderosa forza riduttrice ed assimilatrice così 
vigorosamente rilevata dal Volpe (1), per cui «di tanti 
materiali frammentari ed eterogenei che erano creazione, 
patrimonio e legato delle generazioni precedenti..... il 
comune seppe farsi sangue e muscoli»; si tratta, più che 
d'una previsione determinata, d'un adattamento naturale 
all'ambiente che il comune accettava, nascendo, com'era, 
e. che avrebbe poi ben saputo. trasformare a suo grado,
Il posto importantissimo che in quell'ambiente occupava
il notaio si comprende pensando anzitutto a quella carat­
teristica incertezza nei rapporti sociali che nella vita
medievale nasceva dall' azione degli istituti pubblici per
necessità di cose lontana, o interessata o parziale. lp
tali condizioni, la garanzia del rispetto alle convenzionÌ'
private assunse l' importanza assoluta di una istituzione
necessaria, e come istituzione necessaria fiorì natural­
men1e, non in forza di un atto legislativo: il documento
notarile, che non godeva della fi.des publica secondo il
diritto giustinianeo, non sotto i Longobardi (al diritto
germanico antico n' era ignoto anche il concetto) nè
sotto i re Franchi, i'acquistò per sè stesso, per naturale
forza di cose (2) in Italia appunto in quel periodo in
cui il potere pubblico andava sempre più allontanandosi,
attenuandosi, frangendosi in cento autorità di compe­
tenza troppe volte non nettamente determinata. Così il
notariato penetrò in tutte le forme della vita, così al no
tariato si ricorse per assodare tutti quei rapporti so­
ciali di cui, si noti, se una parte era veramente di na­
tura privata, un' altra aveva assunto le forme esterne
del rapporto privato solo perchè lo stato se ne disinte-

(1) Op. cit., pag. 18, µern,R.ndo tuttavia ad istituzioni d'altra naturà.
(2) Perciò· non pub seguirsi minutamente qne:-Jto passaggio del doc,

uoif).rile ad atto pubblico, come·nota il .BH.E,"lSI,AIT
1 

µag. 493. V. per le in­
fluenze della semola e della pratica soprattutto dei giudizi eccle�iaRtici su 
questa evohrnione del do<.;. 110b-1.rile il Bmu�s1�Al1 �Lesso, ibid., e in parte 
gia POESTERLEY ·,· Das deutsche Notariat

1 
I, pag. 04B-8. 
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ressa va: l' azione giurisdizionale dei comuni nascenti è 
azione pubblica esercitata da un ente costituzionalmente 
privato, in forma privata. 

Ora, tutto ciò significa che l'evoluzione del notariato 
italiano rispondeva ad una necessità più larga e più uni­
versale, che l'_ istituto aveva ragioni proprie di vita, che 
esso sorgeva già prima, o ad ogni modo accanto al co­
mune (1) come uno dei risultati della soluzione del 
grande problema della vita medievale di cui appunto il 
Comune era un'altra risultato, sebbene d' altra natura e 
d'altra portata. 

Non può entrare nel mio argomento lo studio di questo 
sviluppo del notariato appunto perchè esso può dirsi già 
interamente compiuto quando il comune se ne serve, 
nè d'altra parte si tratta di un argomento trascurato (-2); 
ne ricorderò tuttavia un aspetto significantissimo. E noto 
come una delle prime funzioni che nel periodo delle o­
rigini comunali il popolo si attribuisce sia, accanto al­
i' amministrazione· dei beni comuni, quella della giustizia 
tra i membri della comunità. Ora, lo sviluppo del nota-

(1) Vedi per ci() la decr�tale d'Alessandro III allegata dal BRESSLAU, 

-pag. 494 e le ,osservazioni df'll VoN VoLTELlNI, Sildtù-oler Notariats-im­
bre-viaturen, ·pag. XXII-III, e .cfr. E. MAYER, Italienische Vt,1•fassungsge­
schichte, I, pag. 123.

:_2) A tiar"te la Storia del dh--itto romano nel M, E. del SAVIGNY, è
assolutamente fond�mentale il lavoro dell'OÈSTERLEY, Das deutsche nota,·iat,
parte Ia cap. IV, pag. 67-355, tutte dedicate al notariato in Italia. Segui­
rono in Germania STINZING, Geschichte de:r _populii,ren Literatur des rO­
misch · - Kanonischen Rechts in Deuschland, con un capitolo, il·-V, di_ po­
chissima importanza per noi, i noti lavori del RoCKINGER, e il VI voJ. del
Givilprozess des gemeinen Rechts del BETHMANN-HOLLWEG, nei q_uali tut­
tavia si tratta quasi esclusìvaroente la parte che diremo letteraria dell' ar­
gomento. Per la parte pratica (posizione de] notaio, valore dell'atto nota­
rile) sono fondam,mtali i capitoli VIII e IX della citata opera del BRESSLAU
su cui soprat--tutto si basarono gli altri trattatisti, e la prima parte ·dell'in­
troduzione del V ON V OLTELINI alle Siidtiroter notariats imbreviaturen. Si

.tratta di. un campo in gran parte comun_e ai diplomatisti e agli storici del
diritto : di ques�. con intenti più vicini al nostro studio v. MAYER, Itali&
nis.che V"(}rfassungsgeschichte, X, pp. 114 e sg. Da noi1 la parte lettera_,ria
vanta sopmttatto i. noti .. �11cl� _del __ G;AVD1!}���. che volle, poi_nèlle B_iplioth_eca
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riato è legato già da gran tempo alle istituzioni giudi­
ziarie : si ricordino le osservazioni del Ficker ( l; : - già 
nel periodo longobardo sono menzionati non di raro no­
tai rivestiti di funzioni giudiziarie come messi o giudici 
delegati del re o del duca ; nel periodo franco troviamo 
un esclusivo impiego di notai come giudici regi; ciò av­
viene anche più tardi, e nel nuovo secolo anche gli sca­
bini son tolti quasi esclusivamente dalla classe dei notai. -
Ancora : I' origine dei notai regi e del sacro palazzo che 
per i vantaggi della loro competenza territorialmente il­
limitata finirono per soppiantare gli altri, è strettamente 
ed esclusivamente connessa ai giudizi dei messi regi (2). 

Che tutto questo avvenisse per la speciale cultura 
giuridica dei notai, è naturale, ma è anche altrettanto 
certo che essi acquistarono così in tutto il campo giu­
diziario (essi esercitavano anche molte delle mansioni 
che spett;;no ora agli avvocati) una posizione importan­
tissima, tale anzi da ripercuotersi sullo sviluppo delle 
forme procedurali (3). Naturalmente, il nascente comune 
trovò in questa classe d'altronde non legata alle istitu-

juridica Medii Aevi dare ai formulari notarili il posto che meritano. Ag­
giungi i lavori di PALMIERI, BESTA, RoBERTL Dal lato pratico, il posto 
spettante al nota.io nella vita privata e pubbliea si delinea con precisione 
e abboii.danza meravigliose nella edizione di F. �OVATI dell'Epistolario di
Coluccio Salutati, che risponde tuttavia ad un1 epoca gia molto più_ avan­
zata di quella che ci riguarda. Ma il .N ovati stesso aveva già amorosa­
mente studiato l'argomento anche per il periodo precedente

1 
in sintesi 

chiare ed elevatissime nel cap. III della· Giovinezza di Coluccio Salutati 
seguito da "11 notaio nella vita e nella letteratura italiana delle origini" in 
Fresr:hi e mini nel ducento. 

(11 Forschungen zur Reichs u. Rechtsgeschichte Italiens, III, n. 434, 
435, 534. V. anche MAYER

1 
Op, cit. pag. 460 e 46R dov1 é notevole per noi 

l' opinione che indipendentemente dalle funzioni giudiziarie
1 

i notai rap­
presentassero la città in tutte le altre occasioni. 

(2) BRESSL,i'.U, op. cit. p. 466.
(3) 0ESTERLEY 1 op. cit. I p. 132: «Das gan,:e Institut hatte eine hOhen

Hedeutung, und war mit dem damaligen Rechtszustande eng vei'bunden, 
wie denn namentlich auch ein bestimmter Einfl.us auf die fernere Bildung 
des gerichtlichen Verfahrens nicht zu verkenmin ist"', 



zioni giudiziarie legittime da alcun vincolo di dipendenza 
burocratica, la preparazione specifica ali' esercizio delle 
funzioni che si andava lentamente attribuendo: e come 
da un lato notai, e, accanto ad essi, giudici, entrarono 
in grande numero negli uffici direttivi della vita pub­
blica del comune, cosi dall'altra essi diedero un carat­
tere speciale all' andam,mto tecnico di quegli uffici (l 1, 
proseguendo in parte l'evoluzione propria del notariato, 
al servizio delle nuove istituzioni comunali. 

Da questa fusione, nei risultati senza dubbio fortu­
nata, provennero naturalmente e durarono per un certo 
tempo alcuni contrasti formali non avvertiti J.llora, e poi 
insensibilmente eliminati, ma che agli occhi nostri pl)­
trebbero sembrare incongruenze se non tenessimo conto 
di quanto abbiam detto fin qui. 

Se cioè il valersi di una istituzione legittima e già 
propria dell'ambiente in cni il comune era sorto rispose 
ad una necessità naturale del nuovo organismo, se quella 
istituzione era d'altronde in cosi alto gradn di estima­
zione, e si trovava per così dire naturaltnenL..; e storica­
mente disposta ad assumere vo.rie delle funzioni chto 
l'organismo stesso andava attribuendosi, se il notariato 
aveva in una parola ragione e tradizioni di vita propria, 
non è meraviglia che continuasse per qualche tempo a 
vivere di questa sua vita prestando al comune la pro­
pria opera senz' essere ad esso legato da altro rapporto 
che non sia quell o. momentaneo e specifico in che il no­
taio si trova col privato che lo richiede della, prestazione: 
del suo ufficio per un atto •determinato. Di fatti, 1· eser­
cizio della professione notante in genere fu regolato 
solo tardi dalle leggi del comune \ vedremo a suo tempo 
le disposizioni statutarie in proposito I, e d'altronde l'at­
tribuzione del titolo di notaio e della facoll:t di rogarr 
spettò ancora per lunghissimo tempo ad istituzioni indi­
pendenti dal con1une, 0

1 
in ogni modo

1 
ai cornuni che 

(l} Ctr. MAYERr 'op. cit. 1, p. l'aG. 
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n'ebbero privilegio dctll' autorità teoricamente suprema. 
Anzi, i singoli notai chiamati a redigere gli atti co­

munali non furono neppure, nei primi· tempi, impiegati 
del comune ( 1 ). 

Cerchiamo di provarlo (2). 
Anzitutto non sono senza significato le affermazioni 

generiche che gli atti del comune debbano esser redatti 
da notai suoi impiegati esse hanno carattere di dispo­
sizioni prese contro probabili abusi da· parte di prof es-

(1) Pi3r intenderci: i1 notaio italiano è bensì anche allora un pubblico
ufficiale in quanti i ·documènti che egli redige fanno pubblica fede, ma.va 
(rui he.ne distinto il (�oncetto di pubblico ufficiale da quello di impiegato o 
funziouario del comune. 4,uello eMercita liberamente la sua professione a 
seÌ'vizio di tutti, questo la esercita_ direttamente a servizio dello stato. Il 
concetto non è diverso da quello dm informa l' art. 207 del nostro codice 
penale, in cu:. i notai, puULlici ufficiali, �0110 distinti da «coloro che sono 
rivestiti di pubbliche funzioni ancbe'temporanee, c,tipenùiate o gratuite, ·a 
,-;ervizio dello stato» l;ioé dai fon;1,ionarj dello stato. Naturalmente intendd:,, 
parhre di questi ultimi con la. designa:ione di impiegati_ o funzionari , dei
comune. - Nota nell' Orda judiciarius edito dal GROSS la distinzione de· 
gli istrumenti pubblici in piiblica et forensia fatti per ordine del giudice 
dal suo notaio, e publica. et non forensi.a « qnod fit a tabellario 1ion ju­
dicis et continet aliquem contractum ... ,- (Cfr V. VOT,'I'EC,lNI, op. cit., p. XXÌI). 
Il redattore degli acta -publica et foren.\ia sarebbe qui il ·nostro impiegato 
o funzionario dello stato. Non é questo invece -i1 senso che dù la Glossa
all'espressione instrumenta forensia, 0sic dieta� spieg� "quia eis utimur
in foro�. Cod. IV, XXI, 20, pr. Essi equivalgono agli atti in curia di cui
più innanzi.

(2) É doveroso not.R.re ehe il fatto si presentò già al JVI.'I.HZI nella ri­
costru,;ione ideale di qùelle rrime istituzioni chiamate a redigere i dàcu� 
menti comunali su che purtroppo mancano per Fire11ze come per tanti_ al­
tri lnoghi attestazioni sicnrt:, e vi f!C',cennò, riuantunqne di Hfuggita, com'era 
natnrale in una ricerca ristn,tta ad nna sola città: "··· il notaro ·rogante 
spe.s,.;o non chiarisce affa.tto il ;.:uo u lfieio. Ci appflre talvolta uu nutaro 
q11alunqm0 , che Hvrivc� �]i att.-i iu forza rlel sno ufficio not:1rik, senza essere 
un irnp1eg-i1tu della repubbliea< f' poi ancora n propoHÌf-,o de). Con::,igli 
� .. non Hi sa mai se_ essi rng-ano eomA Hf',In!)[ici notai o comi• ufficiali del 
-�otnune,,_ I.a r:ancellerùi ciL., pp. V:\ 16: 17. Valga l'impros::,ione del Marzi
come riprova di quello dw andiamo a:fferniando per F Italia, superiore.
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sionisti liberi, abusi che secondo i principi attuali non 
sarebbero neppur concepibili (1 ). 

Ma non mancano neppure le prove positive, ed.-è 
notevole che riguardino atti giudiziari, e persino l' atto 
tipico, la sentenza, la cui redazione a norma dei con­
cetti moderni non può essere affidata ad altri che a 
funzionari dello stato per evidenti ragioni di continuo 
ed immediato controllo. 

Il Kantorowikz rilevò la cosa rispetto alle denunzie 
fatte dagli ufficiali dello stato nel processo inquisitorio (2). 
ma nessun dubbio può sorgere anche riguardo ai verbali di 
deposizioni testimoniali : Ancora uno statuto tardis-sitrto, 
il Mantovano, redatto intorno al 1300, concedeva che 
se i notai del podestà «non possent comode, scribere 
dieta testium, liceat potestati ve! eius iudicibus commit.­
tere aliis notariis bonis et legali bus et instrnctis ... • ; -ma 
nelle cause civili poi «si partes concordaverint eligere 
possint unum notarium ve! plures sicut concordes fue­
rint qui testes seu dieta testium recipiant» (3). Nè si 
tratta di un caso isolato : a Bologna nel 1252 si parla 
di «dieta testium ex of(i.cio vel alliquo modo receptorum» \ 4). 

Se passiamo alle stesse sentenze vedremo che ap-

(1) Statuti di Novara (L2'l8) III. «�ec haUebo ego (potestas), vel ju­
dex vèl miles. meus aliquem uotarium causa exercendi aliquod ofticium �i-ve 
scribendi, nisi fuerit offitialis,. (Hist. Pa.t. Mon. Legu,ni lI ). Sta,tuti 
di Bologna I, XII (l2:5U) Sacramentum dE:i consoli di giustizia-.-: � .... et 
scripta omnia in comuni scribenda par notarium comunis fa.ciam scribi et 
non per alias». Notevole, per un ufficio minor'e, é la disposizione -degli sta­
tuti di Modena del 1225 circa 1MURATOR1

1 
Antiq. [tal. II, 340-_6}. « •••• Et 

quod ex:timatores teneantur ducere secum., suos notarius quando.vadunt ad 
cambia facienda, qui sunt cum eis electi in officiis communis, et non,a:lios 
notarios, si non starent justo impedimento». 

\2) Albertus Gandinus und das Strafrecht der Scola.�tik, p_. 122-3. 
(3) Lib. I. rub. XIII, in D'ARCO, Studi intorno al Mnnic. di Man­

tova, II, p. 66. 
(4) Statuti II, IV. Non così, pare, a Vicenza : negli stat.uti del 1264

ed�ti dal La�pert,ico, lib. � p. 76, leggesi: «nullus tabellio Jet ad exem-. 
plan.dum testes qnos fludierit alicui

1 
nisi propter impedimentum, cognito 

impedimento per" iuùicem, et tuuc socius illius nota.rii, qui t.es.tes audiecit 
Stando in offl.r:io r-m 1J iu,dir:ibus: -possit ipsos test-es exemplare,,. 
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punto a Bologna gli statuti del 1250, stabilendo quanto 
spehava ai notai per la redazione di certi atti, dicono : 
,,De confessionibus causarum, si non est notarius com­
munis, eccipere sit licitum etc ... de sententia interlocutoria
XII bo:: si non est notarium communis• (1 ). «In sententiis 
diffiriitivis, (notarii qui sunt de curia) debeant observare 
quod in statuto sequenti continetur de aliis notariis qui 
surit extra cunami (2). Ora, non mi pare che i notai ex­
tra· curiam si nominino qui rispetto alle veramente fre­
quentissime sentenze arbitrali, perchè queste sono espres­
samente ricordate poi nella stessa rubrica con le parole: 
,<Idem dicimus in laudis et compromissis» (3). 

Ad ogni modo, date le notevoli varietà locali, e dato 
ancora che «leges municipales atque plebiscita sicut um­
bra 'lunatica evanescunt, quoniam ad similitudincm lunae 
cresc.unt iugiter et decrescunt secundum arbitrium con­
ditorurrì» come ·scriveva Boncompagno nella «Rhetorica 
novissima» (4), abbandoniamo per un momento ie fonti 
leg-is-lative per esaminare un poco le opere degli scrit­
tori da cui possiamo attenderci, sotto certi aspetti, una 
visione più sintetica, più generale, dell' istituto che an­
diamo studiando. 

Rainerio da Perugia distinse nel!' Ars notaria, scritta 
com' é noto tra il 1214 e il 1216, i documenti che po­
tevano ·essere redatti da qualsiasi notaio da quelli che 
dovevano essere scritti invece da funzionari del comune, 
sottoscrivendosi negli esempi ch'egli reca dei primi sem­
pliceménte «Ego Raynerius auctoritate imperiali nota­
Ftus», e aggiungendo negli altri «et nunc communis Bo-

(1) Lib. VII, rub. XL VI.

(2) Lib. VII, rub. XL V.
(3) -'Nèlla-triplice distinzione poi ricordata dal KANTOROWIKZ, op. cit.

p."60, .di -'liotarii speciales (potestatis), notarii ad curiam e notai extra 
ewia.m, qu6Sti Si contrappongono· cotlle .notai Jìberi a quelli delle prime due 
classi, clie · come "einheimische Notare im Dienste der Stadt,. o come no­
tai. ·del podestà venuti di fuori, come immediatamente o medìatamente 
al · servi

z

io della città (p. 55), erano pur sempre impiegati del comune. 
(4)- Bil)lioteca. juridica Medii A.evi, II, p. 253. 
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nonie (notarius)». Una prova chiara di ciò mi sembra of­
frano i cap. XLII! e XUV dellit seconda parte ( l ): trat­
tasi in ambedue di creazione di noUtio, ma poiché nel 
primo l' «officilln1 notariae" è concesso da un conte pa­
latino, la sottoscrizione é pura1nente ,<E-go Rainerius no 
tarius .. , >\ poiché nel secondo è invece concesso dal po­
destà _fin plena concione per carnp;1.n�1m in curia com­
munis adunata», la sottoscrizione è «Ego Rainerius im­
periali notàriuslluctoritate, et nunc communis Bononie ... >>.

Mi pare necessario indurne che quest'ultimo atto dovesse 
esser fatto da un notaio in1pie-gato -del con1tu1e. Ora av­
viene che il verbale rii deposizione testimoniale riportato 
a cap. LXXV della parte prima (2) è seguito dalla <te­
stium publicatione» . in questa forma: •Ego Rainerius 
auctoritate imperiali notarius hos testes mandato domini 
Hermanni iudicis conimunis Bononie recepì, et eorum 
dieta in publicam scripturam redegi, et coram e'o, pre­
sente utraque parte, lcgi et publicavi». E poiché segue 
subito ai capi LXXVII-VI![ (3) la sentenza . sottoscritta 
invece «Ego Rainerius imperiali auctoritate notarius et 
nunc co1l1munis Bononie ... >> non è a credere che Raine­
rio abbandonasse quì il solito sistema ma bensì che il 
mandato di ricevere deposizioni testimoniali potesse es­
ser dato dal giudice anche ad un notaio che esercitasse 
liberamente l' arte sua, notaio che procedeva poi egli 
stesso alla pubblicazione di quelle deposizioni. 

Purtroppo il sistema di Rainerio non è seguito per 

esempio nel formulario a torto attribuito ad Imerio (4) 
che potrebbe portarci di qualche anno più indietro ri-

(1) ibid. p. 65.
12) ibid. p. 46. 
(8) La rubrica· di questo ,:ap. LXXVIII 8 erroneamente «De testium

publicatione�, ma il cap. contiene :::,olo la· consueta chiusa delle sentenze 
«Lata fuit hec sententia ... ». Due infatti dei tre codici su che è condotta 
l'edizione, ommett�:mo la rubrica.. 

A) Notà ·che appunto Irnerio neLa Summa Codicis edita dal Fitting
(IV, 21 l ·dice: «Publica istrumeuta esce Uicuntur que per pubfr::as personas 
idest [l!.òl" t:1hui:iric,s c0nfecta tare diclrniu'r

1 
vel qne apùd iuclicem· in actis 



- 23 --

guardo al gruppo di formulari d' origine o di attinenze 
Bolognesi. nè in quelli lombardo-veneti illustrati dal 
l�esta ( 1) e dal Roberti (2); per i quali ultimi è bene te­
ner presente cbe la caratteristica divisione in atti da
compiersi extra curiam ed atti da compiersi in curia

1 

non vuol dire, come sembra credere il Robc-rtì (3), che
i secondi siano gli atti da redigersi dai notai impiegati
del co�une nei vari uffici, ma che sono gli atti da redi­
gersi così da c1uesti impiegati come, per quanto le di­
sposizioni legislative Io conseritano

1 
da notai liberi, per

la istruzione e compimento delle questioni da risolversi
in wrù,. V ed remo a suo tempo (quantunque sia facile
persu'1dcrsene pensando ancbe a raffronti· con i sistemi
attuali) che per esempio negli atti dì volontaria giuri­
sdizione tutele, cure, ecc. � non si tratta che d' in­
terventu d'autorità pubbliche in atti che la parte fa re­
digere per sè da notaio proprio ; ma anche senza toc­
care questioni speciali, è fin d' ora ben certo che per
es. la «Carta procuratoris quem datur ad causam» per
cui una parte istituisce un terzo «suum mincium et pro­
curatorem in causa» non poteva esser fatta che dal no­
taio della parte stessa ; e '1\trettanto dicasi della se-

reeepta sunt, ut depositiones testiu,m" e così Rogerio nella Summa edita 
nella Bibliof/wca iuridicrt M. Aevi i,I

7 
p. 66) : «instrnmentum quod ...... per 

tabellionem c:onficitur ... et acta que ante judicem conficiuntur, ut deposi,.. 
tiones testiurn et alia que in actis ante judicèm reperiuntur�. Ma questo 
non significa se non che il giudice tlovt;va essere presente, non che il no➔ 

taio chtl stendeva il verbale dovesse essere il suo notaio. Anzi la glossa, 
più vicina nlla pratica, quantuuque risolvesse negati-Va.mente, ar?"ivava per 
fino a porsi la ·questione: �Nonne eo ipso quod tabellio dieta testium scri­
bit, publìca sunt ?» indipendentemente cioé dalla presenza del giudice. Cod. 
IV, XX, 4. 

(1) Un formulario notarile Veronese clel sec. XIII.Atti R. Istit. veneto
Ji f'Cien'.l:e, lett. ed arti

7 
1904-5. Ancora inedito, alla comunale di Verona. 

(:J1 Un for111ula1·io Xi nn notaio padovano del 1223. Memorie R. Istit. 
veneto di scienze

7 
Jett. ed arti, 1806. V' è pure edito il formulario. 

(3)· Op. eit. p. 20 « ••. per la redazione degli atti in cw·ia v'erano cer­
tamente speciali furmulari d'ufficio Ùsati dai uotai che 08ercitavano l'arte 
loro nei vari tribunali». 
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guente seCarta syndacarie», della «Carta libelli appella­
cionis • nella ben nota forma soggettiva, ecc. tutte po�te, 
nel formulario edito dal Roberti, nella sezione degli atti 
fatti in cu1'ia (1 ). 

Quando intendiamo risalire ad epoche più remote, 
ci abbandonano e statuti e scrittori, e ci troviamo col 
solo aiuto di documenti nei quali, come del resto in tutti 
i form"l'llari già visti, eccezion fatta per quello di Rainerio, 
la mancanza di indicazione espressa nella sottoscrizione 
del notaio non è elemento sufficiente per credere che 
il notaio stesso non sia un funzionario del comune. Ap­
p11nto quei formulari dimostrano anzi com.e il sistema 
di Rainerio d'aggiungere quell'indicazione, non dovesse 
essere nè generale nè necessario, ed avremo ben presto 
occa.sione di verificar nella pratica troppe volte questo 
fatto che d mette evidentemente in condizioni diffjcili 
per proseguire nella nostra ricerca. 

Ci aiutano ·tuttavia alcuni documenti in cui una com-
1;:,inazione fortunata ci ha forniti quegli . elementi che, 
per sè, non si offrono mai espressamente. 

Una sentenza data nel marzo l 144 dai consoli di 
Bergamo in causa tra il vescovo e i vicini di Ardese, è 
così sottoscritta: «Ego Arnaldus prefatus judex et consul,
iussu aliorum consulum scripsi» (2); e di fatto Arnaldus 
è uno dei consoli nominati nel documento. Quantunque 
si trntti di giudizio arbitrale, è pure indubbio che chia­
mato a giudicare è il collegio dei consoli come corpo, 
ed è per lo meno strano che non vi intervenisse, quando 
avesse esistito, un loro notaio a redigerne la sentenza. 
Anche più chiara è un'analoga sentenza dei consoli .di 
Padova del 13 maggio 1138 (3J così sottoscritta: «Ego 
Ugo causid1cus ac notarius hanc sententiam pro· me et 

(1) Op. èlt. p. 95-6.
(2) LUPI, Godi,ee diplOmatico Bergoinense, II, col. 1907, e vedi MAZZI

Studi bergomenSi, p. 266. 
(3) FccKER, Forschùngèn, IV

1 
n. 108 i GLOR{A, Codice diplomatico

padovano, n. 839. 
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consociis protuli, ac iussu consociorum causa future me­
morie scripsi». E quest'Ugo è di fat_to uno dei. c;oµsoli 
giudicanti. Qui «utraque pars se iudicio consuli.im ci_vita­
tis datis pignoribus sumiserunt•; l' intero .tribunale dèi 
consoli, come istituto, diventa qui, in seguito a conven­
zione delle parti, H tribunale legittimo, e non v'è .ragione 
di credere eh' esso agisca altrimenti .::he nell' .esercizio 
ordil\ario delle funzioni sue. Perchè, intendiamoci : ,oggi 
non è neppur pensabile la chiamata di .un corpo giudi­
ziario come arbitro in .una controversia privata, aq.zi .è 
vietato espressamente anche ad un solo giudice di. assu­
mere simili funzioni arbitrali (1),.ma cqwunque, il rigore 
delle distinzioni attuali tra l'azione ufficiale di .un fun­
zionario e la sua azione analoga ma in veste privata ri­
portato all'epoca che andiamo studiando, .non ha sepso. 
Il carattere arbitrale dell'attività delle più antiche jsti­
tuzioni giudiziarie comunali, è, in un . :::erto senso, n_or­
male, in quanto non è che uno dei mezzi pac,ifid di r.en­
dere effettivo quello che giuridicamente, costituzioi;:t<}l­
mente, era illegittimo. Di fronte alle autorità costituite 
il tribunale dei consoli .non può avere che carattere ar­
bitrale, non può a vere altra base d' autorità che il con­
senso clelle parti in causa. _È questa .u.na delle più lim­
pide verità che si sono salvate a traverso le cento teorie 
delle origini comunali. delineata nettamente già daL.1:-le­
thmann-Hollweg nel 1846 nel suo libretto ancora meri­
tamente celebre (2), e, si noti, con l'esempio anche del 
documento di Bergamo che ho ricordato più sopra. 

Per me .:tc!unque non v'è dubbio: nel caso .di Ber­
gamo e in quello. di Padova. i consoli non hanno un l).O­

taio fisso, e poichè avviene che uno di loro è noµiÒ.:o 
,giudice (che ha in questo le .facoltà .-di _un not.:tio), esso 
s'incarica della redazione _dell' atto, provando anche, 
una volta _ di più, che solo la, qualità appunto di notaio 
o di giudice PUÒ dare ali' atto, sia pur con.solar.e, la.fede
di atto pubblico.

(1) Art. o ,.4ella I•�• 24 luglio J908, n. 438.
(2) Ursp,-urig _der lo�bardi�chen Stli;,ltefreih<it, 'p; 159-�
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Ariche in via pm g-enerale; risp.etto a tutte le forme 
d'estrinsecazione della vitrr del comnn,0 \l(,1 suo perindo 
di svilùppo, non ci mancano indizi che il notaio ne re 
digesse gli atti senza dipendere, come funziònario, dal 
comune stesso. 

Si ricordi anzitutto il ben noto passo di Caffaro: 
'nell'ann() 1122, egli- scri\�e, <<davarii, .�1·,·ihn.niqur> 1�nm;P/, 

�lrir·ìus, pro utilitate reipublicae ... primitus ordinati fue­
runt• ( l ). Come spieg-arsi questo fatto se non supponendo 
un periodo anteriore in cui il comune di Genova ;;i,, ztd 
un g-rado di sviluppo tutt'altro che trascurabile, affidasse 
la documentazione scritta cle' propri àtti a notai che 
Tlon e·ranO nè s'cr-ihae 11è (',r,nr,ellnrh propri, ina che eser­
citav,ino liberamente la lon, professione a servizio di 
tutti ? L' autorità ineccepibile della notizia deriva in gc-

. nere dalla veridicità di Caffaro, e nel caso specifico dal 
fatto che egli stesso fu console la prima volta appunto 
nel!' anno 1122 (2): com'è possibile pensare ad un' er 
rote del cronista ? Anzi, si noti che la istituzione del 
èancelliere e degli scrivani corrispose ad. un momento 
importante nella evoluzione degli istituti comunali Ge­
novèsi: ù1 quello stesso anno incon1inciatono i consoli 
annuali. La coincìdenza appoggia l' attendibilità della 
notizia, in quanto dimostra che il rapido accrescersi del 
moto vitale della grande repubblica richiedeva appùnto 
allora istituzioni più adatte, più pronte, più pienamente 
· votafè' alle necessità àella vita pubblica, in altre parole
interamente ed esclusivamente proprie. Così possiamo
fissare con esattezza per Genova un momento che non
ci riuscirà di detertninare altrove se non in via apprus­
sirnativa, e non è chi non veda l'importanza del fatto
per dimostrare che trattasi in ·ogni rnodo di J.ln momento
necessario nella vita dei comuni.

Vediamo ancora una prova caraHeristica · di· questà
necessità, passando dalla g-rande repJ.ibblica ,ad un pie-

(1) Anna,les
1 

Istituto· Stòr. ItaJial.10,"Fdnti ··ecc. 11._ 11
1 

p. 18.
(2; ·Cfr. ·BEL"GRANo, ·pfefaziorìe· agli' Àn'.11.ales, p. LXXVI.
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colo comune. La lineà generale di sviluppo di vari isti­
tuti, non è, nei comuni minori, fino ad , un certo limite 
diversa da quella seguita dai maggiori, solo è più tarda 
e meno compiuta. Così, in periodi relativamente recenti 
troviamo in comuni piccoli alcuni istituti pubblici giunti 
ad un grado dì evoluzione che nelle grandi città era 
passato già da moltissimi anni. L'osservazione è tutt'al­

\ro che nuova (1), e tutt'altro che esclusivamente appli­
cabile ai nostri studi. Orbene Arosio, un piccolo co­
mune della provincia di Como, già dipendente dal mo­
nastero Maggiore di• Milano, ebbe dalla badessa statuti 
propri in varie riprese dal 1215 al 1282 (2ì. In uno di 
(]Uesti ultimi è scritto: • Item, quod omnia banna debeant 
haberì pro firmis et preterìtis ab illo temµore in antea 
4uì statutus fuit qualibet causa, sìve scripta fuerìnt, sìve 
non; tamen debeant scribi ad terminum, si potuerit ha­

beri notarius, et adsin_t duo consules ad i:nìnus ad danda 
illa ba.una» (3). Dunque, ancora_ in un periodo così avan­
zato, in un piccolo comune t::.nto non sì aveva un notaio 
fisso che s'era incerti di poterne trovar uno al bisogno (4). 

(1) Non é necessario ricordare che le opposizioni alle vecchie teorie
del .\iaurer sulla identità di sviluppo dei comuni cittadini e rurali· non· 
escludono l'analogia di istituti negli uni e negli altri parimente ·necessari. 

(2) Editi e dottamente illustrafr,fa·iNi"SEREGNI in Miscellanea di Sto-
ria Italiana; XXXVlII,· JfìOQ. 

(3) Oap. x;rx.

(-4: E"ppiù·è vari· altri atti corriuhàli · 'dovev3.tw essere Hcritti : Ca1>0 
·--.XXXVII_:·,"··• quilibPt qùi iverit et tj_ui eXp0ndel"it aliquid pro communi

-deheat faCere mitere omnia ea · que hab8rè debet: in -"q_uaterno commu11is in
pr0seI1tia duoruin consulum1 infra .di.es XVì au't dènuntiare ipsis consulibus

· q_uOd fuciarit sèribi ·ea in presentì.a _duorum v81 faii.im testium ... ,; Caµ. XL:
"'··· :omnes aCcuse dampnorum dl:lbefti:tt '"scriòi in->-ornll-i� .vicinia».

Noll trovai in alcuU':altrb piccolo cori::niue coSl' fortunato accenno· alla
mancanza· di notaio, ma tra i ·molti ·che ·ne figuràno ·già preSto forniti ad
imitazione delle citta, è pur notevole che per -es:· nel �Liber focorum1> pub-.
blicato-dal TACOLI nelle ·prime pagine ùel ll ·. vol. ·dèlle sue lll.em.ori,e ·di
Reggio, riguardo .ai piccoli comuni del ·contadO·· ·la série dei .fuochi si - inizia
con uno o. due co_nsoli a cui seguono pochi vicirii '((lualche. volta anche uno
Solo !J che probabilmente forn:uwano tutté -le autm·ità 'Comunali. Ora � pro­
babile che :,,e un .notaio vi fosse stato come funzionario del comune, sarebbe
stato posto con q_ue.ste. Seguono poi i tenieri. - Ancor�, ai n. CXXIII -e
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Berchè ,mai ,non .sarebbe r,apportabile questo fatto a 
qµel ,primo .periodo: della vita di un grande Gomune •in 
011i fazione del governo ,era ancora così ,limitata che-non 
sj, presentava .,con troppa frequenza la necessità ,ch'essa 
do.vesse tradursi ,in atti scritti ? 

Qel resto il concetto di permanenza in servizio esclu­
sivo dello stato ,non ,esiste neppure, nel periodo più an­
\ico, rispetto .alle maggiori .autorità cittadine, per. la ra­
g.ione ,molto sempliee ,che di quella permanenza non .esi­
ste ,ancora· il bisogno. Il carattere di eommissioni tem­
poranee dei ,pnimi ,collegi consolari è provato ,da· docu-

O.XXV del_U vot ·,1ene· Mein,od.e di Monza del FR.Jsr, vedrai pubblicate
Ùpilline degli ufficiali di luo}?;hi ·minori/che prestan p'oi · giuramento. -,Sono
eijsi-consoli,·.canevàri, .. procmtatori, ,camJiari, ·ma di notai ,non è ._par0la. - 1 

N�gli ftatuti r.ur'ali Veronesi -!'itudiati ·dal •UlPOLLA ,--n.elPArchivio-.Veneto
troyer.ai' f!Olo �gli,.statµti di _Cj:l_rea del. J304 un 1. Qrgani?.:zazione. -compiuta,
mll _ prima, e riguardo �li attri piccoli comuni vedrai spesso espressamente
in-dicati tra gli impiegati ·Jei,,cOmùne rii.Òlti altri, fino ai viatore.c.; o nunci,
ina--non mai il · notàio. "Eppure anche qui vi ·sono elezioni d' rifficiali, come
q'16Ua; per· il ,còmune ·di, Ba.la.aria del '1288.

Molto più notevole e sicuro, e tale in certo modo da A.ttribuir0 .. per 
analogia :maggior, :significato 8.-nehe agli esempi precedenti, .è .un -do'curnento 
dell'Arehlv.io GonZàga di:-·Maratova (B,: VIII, busta 7) in cui .Botesella Bo­
nacolsi;nominato'.dal capitolo-di Ma�tciv-8.,vicario, podestà ·e rettorffin Suz­
zara, il :2&· ottobre· 1293

1 
,assumeudo la carica. «privavit, ,casavit .et;: annul­

lavit et removit omnes homid0s suhsnrifl'tos habeutes officia et -adr:tiin-istra­
tiones ab ipsis offl.ciis et adniinistration-ibus, videlicet

7 
pi'imo ·offitiiilés de 

te;ra Suza.rie�dominos ... »; ·seg!iòno ·per ,questo grosso comune .due consoli, 
lJ.n -ma:$Sar01: un rnotaio del, -mass-aro,, 'duè'htreguani e sei campari. Ma v.er:.­
gQno poi Lroino-ri ·:paee,i del té'tritorio;.:d6Ve nella·,euum-erazione -.degli :uffi­
Qi-fl.li il-:primo -a sco:mpa:riPe éJprecisame°'lite· il notaW, fino,dove:si riducono 
in; Jµt�o a ;un,,c0lli3:Ql_e 1e. ,ad uii"_. cam:paro, :Ep-pure.-:ahbiamo 'qui la.-·igàranzia 
assoluta che V,en.umera�o-ne, d-t ,è$$i i ufficiÌ;t,li è--integraJe, , a.venda ::iB"Òtesella 
qo,.mpi:Uto ,quest'atto.-,:eòl ;solo ·séop.0•1- for-m!Ue •di. ·mostrare cessata in" :tutto 
l'. ,,amministra.zio ne pr.eced-ente dper· -dar ,hf6go · alla--, sua. - !rifatti, · ...eolltinua · .:il 
p�z.ioso doe\lment-o •post modhm - eos --eV.q.uemlibet eo:run:_ ad dpsac·officia 
pe,rt:Q:a-nsµros. us_que .fid:Jes-tum ihnni novi···:de novo ,elegit, sbttuit.,et--d-ecre-vlt,­
eo:�qM.od, di.èti-�iUUciales ,bone -:0:pj).i-uionis-;et·\011edentie ·;ei ·videbantur· :et .-ad 
ip� .. qffi_,cia :&uffie\El,ntes, ,hàbiles�et 0yd-one'.it·. - Ruoi-:a-ncora, notare --per es. 
in-�81,-RJmLLI, :ll--romune rurale 'wll'...apjfelinino Emiliano 1rei. sec. XIV
e,.;KT1 

··p. ·58: ieAltra ca,rica -che" ·n.on ,w.ànca- -quasi -ma.i è quella,_d-el no•
�i9 .... » _we. 



menti not1ssimi (l); si tratta dI ·incarichi per cause.mo• 
mentanee e specifiche che avrebbero ,un riscontro natu, 
ràlissimo. in incarichi analoghi• affidati volta per ,volta, 
anche· in,,un periodo -che Bi spinge naturalmente molto 
più innan,zi, date, la, differente importanza, e natura :di 
funzioni, a notai liberi di redjgffe ora-un verbale,d'aduc• 
nanza del popolo; ora il tenore di ·dispasizioni•consolari' 

1e così via. 
* 

* * 

li fatto. che. il notaio. reda,ttore degl\atti deJ comune 
non er'a, nel periodo antico, impiegato del comune .stesso,. 
non togJie che le autqrità pubbliche dovessero anche al· 

.lor<1 preferire un, notaio all'altrq, e che il gr<1do di ca· 
pacità, la ,pubblica considerazione, potessero per un certq 
tempo· a volte anche molto Iungo,.conservare ad un,no,, 
taio la fidu,cia degli amministratori del comune. Lo. vec 
dremo subito in pratica ; ma è bene osservare fin d'om 
che anche quando il notaio divenne funzio!)ario comunale,-

(1) Sarebbero ancora a citarsi le celebri lettere. del Wiistenfeld al .
. Cantù e al Galantina; vedi tuttavia la chiara; e larga �esposizione. del� 
'l'FfANDLOIKE", Di&' Lomhardische:n · Stadteunter dèt'· Herrschàft der-' Biifffhoft, : 
und die Ent.,;tehUng•de'Ji Commune:n. a-p. 117�2iLAggiut1'gi, le .partiMlatit 
osservazipni ,di A. MA�,zt per_ Berg�mo,. -in ·-Studk-Be11g9.roensi, p..- 6,:, 7 e -3-"J'; · 
e sopra,tt_utto in La Pergamena Mantp?.)a;,n.i p. 30: e seg;,. . do.ve· la dimostra� 
zio�e -•�he così anc9ra usa.vasi nel 1204 per, i consoli del comuni rurali ( che 
anzi anche· per. questi si tratti di un moll:!-entò deUa · loro· evoluzione· nor. 
màl<>{•V. per-es: in CAGGESE, Ci,a,ssi .e .. Comuni rurali nel,-.medin. ·evo-· -ita­
liano, J, p. 242-), e nel-l207·per. quelli delle vicinie cittadine;,assume1• per, ... 
uqi grandissima:-imp9rtanza -analogi0a ,rispetto alle .-osse:r.vazioni -.tef;!tà--, fatte,, 
sui notai ne\.co_muni minori. Nell.a, perp;aroena.-:MantG-vaui- è anzi ricordata._ 
una notev:ole 0cons()1113inza. con fatti, già_ sop_ra; - av.vertiti, ·t10llo sviluppp ,.à-el• 
comut;t-e:< - tre- vici'ni ,sono -incaricati-. da-11-a y-icinia.;- di S, P�ucrazi@ di-, raeoo�., 
gliere- una- t�glia per. op�i:e -alla-chiesa ee(}.- -'Um;i1 •di essi è. nl)t.aio,; ed,_·egli. -
stesso scri:v0 l'attq--d'- imposizione. e partizione.,della, tagli.a, (p.,- 70-.l)ì-•-'· come 
già vedemmo a. --'3�rgamo e Padova. -che uno dei _consoli,· p,erchè .-.,notaio- (, o 
giudice), scrive .egli·stesso,la sentenza emanata dal-•:colle;;io. _ - JmpQr,tante-. 
ancl_i-e- -è il rilievo-, del.-passo,_ di _;Landolfo da,-S. _ Paolo- ·P'31'-:Milano,,,i.iife.l'f!;lltesi-:·:­
al 1103. Cfr, la recensione del DE CASTRO (Arch. StQu. Loinb. l.832,;pi.1 .. 987.)",; 
al lavar.o del.PAoLuc·cr s11l çomuni di Mif.q,no e -di .. RoJJla, cheu non- mi 
rìus,cì di :vede�. 
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fino' ad un determinato momento che varia,nei vari luo­
ghi, conservò la , sua carica durante periodi m, genere 
non brevi. soprattutto perchè non vigeva 'ancora il 
sistema adottato poi mano mano in tutti i comuni di 
vietare la rielezione di ,un ufficiale pubblico qualunque 
per un certo tempo dopo che era scaduto di carica (I), 
Ne viene che noi ci troveremo, in ciascuna città, per vari 

, anni innanzi ad un notaio solo che, salvo indic:izioni 
espresse, non ci sarà dato di sapere se fosse il notaio 
di fiducia del comune, o piuttosto un suo impiegato e­
letto'per un periodo più o meno lungo 'e rieletto alla 
scadenza. 

L' istituto che vieta tale rielezione per un certo in­
tervallo di tempo, l' obbligo cioè, come dicevasi, di «ces­
sare» o «vacare ab affitio>, risponde alle stesse ragioni, 
che., diedero luogo all'accorciamento della durata in ca 
rica di tutti i funzionari avvertito sempre nello studio 
della costituzione dei comuni (2). Vi_contribuirono cioè in­
sieme a varie altre cause, soprattutto i sospetti e le im­
pazienti pretese dei partiti. Ma quanto a me preme no 
tare si è che ·dal momento in cui possiamo avvertire 
quegli intervalli dopo la scadenza del periodo. d' ufficio, 
oppure la breve durata delle cariche, il comune ha già 
sorpassato il primo stadio della sua vita, e si · è spinto 

. sulla via di quel rapido sviluppo che ci mostreranno so" 
prattutto, a suo tempo, le legislazioni statutarie. Ciò, 

(1) Uno· dei· più antichi statuti rimastici, il VERONEHE, disponf', già ai
primi del sec. X[II che i notai, come gli altri ufficiali del comune (meno 
alcuni) duJ1ino in carica sei ·mesi, e che compiuto questo periodo non pot>­
sanO" occupare alcun ufficio pnbbli:co per un bi,-mnio, Li"ber juris Givilis 

(Campagnola)_ Cap. XI. - A- PADOVA7 si riferisce a tutti gli ufficiàli una 
disposizione a_naloga datata 1210: Statuti di Padova (Gloria) n. 235. -
Ad ALBA disponevasi-nel 1216 ·aquod nulla potestas, nullns consnl .. n-nl­
lus scriba ... a modo possit habere illud oiiciu:m a·_die .exitus sui regiminis 
nsque ad tres' aunos cornplel:ios,: fli,1estu,m Comuni.'>' Albe ( Milano), n. 186. -
Per -BOLOGNA v. il Lib. X degli 8tat1.di (.Jfl",:1,ti\ rub. x-,rr, c3eg11ata 125(1. 
ma, come disposizione, certo ttnteriol'e aJ 1246 perchè contiene un'aggiunta 
di quell' anno. E. così via. 

(2) Diventa, al massimo, di nn anno, contato dal 1° gennaio, o dal lo·
luglio, o simili. 
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qu:intunque non sia esatta la deduzione contraria aven­
dosi esempio di repubbliche sviluppatissime, C')me quella 
di Genova, dove gli uffici dei. notai comunali durano an­
cora per lunghi periodi. 

Un altro elemento, senza dubbio più indeterminato, 
ma che pure ci indica il comune giunto già ad un certo 
grado di sviluppo è evidentemente, la presenza contempo­
ran�a cli più notai al suo servizio. È intuitivo che ciò 
dcbln rispondere al moltiplicarsi delle funzioni e al conse­
guentEl suddividersi e determinarsi dei vari rami del-
1' amministrazione comunale, ed è anche chiaro che que­
sto momento debba precedere quello sopra avvertito. 
Ma nella grave difficoltà di essere più precisi, o dell'uno 
o dell'altro bisognerà spesso per forza accontentarci per
dare a queste prime ricerche un limite cronologico pro­
prio che non solo varia da luogo a luogo, ma che non
si adatta neppure sempre alle divisioni generalmente
consentite nella storia. della costituzione del comune. Il
passaggio dal primo al secondo periodo comunale, dal
consolare al podestarile, ha senza dubbio una ripercus­
sione profonda su tutti gli istituti pubblici, ma non tale
che possa determinarsi in una formula fissa e generale,
e soprattutto non tale da esplicare un'azione visibile im­
mediata.

Così., senza rinunciare ad avvertir le relazioni che 
ci parranno opportune, inseguiremo il nostro istituto per 
sè stesso, arrestandoci per ciascun luogo innanzi alle· 
prove, su accennate di un grado di s.viluppo che studie­
remo , n altra parte dd nostro lavoro. In complesso, tutto 
c10 ci, porterà verso la fine del sec. XH. e cioè all'epoca 
clei primi statuti giunti fino a noi. 

Ancora un avvertimento: è naturale cd indiscutibile 
chr� dobbiamo considerare nel nostro studio come do­
cumenti comunali quelli soltanto che sono emanatì dai 
corpi e dai funzionari del comune nella loro veste di 
autorità pubbliche .. Ma in questa parte iniziale della ri­
cerca, un po' per· il numero non eccessivo dei docu­
menti stessi, e più per b inclet,èrmipatezzC< delle istitu-



ziohi:amministrative e di governo, non è sufficiente che 
noi ci - atteniamo a quelli soltanto. Come riflesso del 
fatto che il funzionario che .redige gli atti comunali é 
un notaio, avviene che per esempio i contratti che il 
comune, stringe: con privati, e più in - generale gli atti 
che'-senza- esse1'e da lui emanati, sono di suo interesse, 
vengono: redatti molto di frequente dal funzionario stessb, 

Qnantnn:que- anche la legislazione attuale, pur se­
guendo ·la- via inversa; dando cioè per es. al segretario 
comunale; che non ha affatto I' obbJigo di: esserè'notaio, 
la. facoltà,espressa di rogare contratti nel!' esclusivo in­
teresse, del comune ( 1), sia giunta· agli stessi risultati, 
non. spiacerà, qualche esempio dell'epoca che ci interes­
sa, ,il 25 gennaio· 1177 il comune di Bologna fa una 
donazione,,di case ai cattanei- di Montéveglio, e l'atto è 
rogato da, Lambertus communis Bono·nie natarius (2); una 
donazi<@ne al comune di Alessandria 8 marzo 1205 da 
parte debmarchese Vermo di- Monferra:to è scritta da 
Petrus 0-Ferr-arius scri/Ja - (vedremo - che la· parola implica
il rapporto di servizio al comune) (3); una donazione al 
comune d'Alba 1 O agosto 1222 è di Bonavolia de Pal­
lacio.,. scriba communis Albe (4); una vendita' allo stesso, 
14, settembre ·1224, di Iacobus fi'antinus pure scriba com­
munis ·(51; un'investitura di 25 campi ecc. alla chiesa di 
S. Lucia, da parte del comune di Verona, 23 luglio 1216
è di mano di. Heririgetus .•. lune temparis d; comitis Alberi i
(podestà. di Verona)' notarius (6) ; e così via.

Del, resto, proprio nell'ampio senso di documenti di 
interesse-del-comune•sono intesi nei cartari dell'epoca, 
rae=lti in - genere per opera dello· Stato, gli instrumenta 
communis, e quindi, ben inteso esclusivamente riguardo 
al notaio -ehe li redige, potremo estendere, con qualc:he 

(1) .Legge comunale e provinciale.-Testo unico 21 maggio 1908, art. 172.
(2) SAVIOLI, Annali bolognesi, II, doc. 234.
l3) GH1L1NI; Anna!,i d' Alessandriti, I, p_. 134.
(4) 'l\flLAN0 1 Riiestuin Communis A.lhe, doc. 2B9.
(5) ibid., n. 256. -
(6) <BaNOOLur11 071:ieB'e'- di ·VerO'a.a, VI, p. 13. -
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oculatezza, la nostra indagine anche :11 contratti In cm 
è parte il comune. 

Ciò premesso, passiamo senz' altro all' esame anali­
tico, grave senza dubbio, ma, speriamo, non infruttuoso, 
dei documenti comunali di alcune città sempre soltanto 
ri,quw·do alC organo che ti r1•rlige. 

;j: 

* * 

A ,Venezia s'ebbero cancellieri e notai della repub­
blica fin chi principio del secolo IX. Ne ricorda parec­
chi Vittorio Lazzarini in uno studio breve quanto pieno 
d' importanza su - Un privilegio del doge Pietro Tribuno 
per la badia di S. Stefano d'Altino (lj. - Ma qui non si 
tratta solo della precocità di sviluppo degli istituti co­
munali in genere propria di tutte le grandi città marit­
time, bensì del carattere specifico delle istituzioni vene­
ziane, del doge soprattutto, che vediamo sempre volen­
tieri avvicinato ai duchi di Napoli, Gaeta ed Amalfi. Si 
tratta cioè di istituti che nelle repubbliche interne del­
!' Italia settentrionale non trovano per gran tempo al­
cuna rispondenza. Anche in questo Venezia ha una sto­
ria propria che sorpassa i limiti delle nostre ricerche 
generali, anche perchè, nel periodo delle origini, i nostri 
comuni interni non sentono le influenze della già grande 
repubblica; le note imitazioni della costituzione veneta 
non sono che tarda opera riflessa di governi che si tor­
mentano nella ricerca di novità più o meno opportune 
è consone allo sviluppo della vita cittadina. 

Genova invece è un comune in cui la precocita di 
sviluppo proviene dalla sua natura di città marittima, ma 
che, a parte quanto risponde esclusivamente a questo 
peculiare carattere, ha, soprattutto nel periodo delle o­
rigini, istituti analoghi :i quelli delle repubbliche interne. 

Abbiamo visto già 1' istituzione del cancelliere e de-

(1) Atti dd R. 1st. Veneto di Scieuze
1 

Lett. ed Arti, 1908-9, Tomo
LXVIII, �, p. 986. Cfr. anche per i tempi posteriori RoDER'rl, Le magi­

sfrature gi·uditiark veneziane, I, p. 75-6. 
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gli scrivani ciel comune risalire al 1122: ritroviamo que­
sti ultimi ricordati negli <',Statuta consuhtus ianuensis 
anni 1143)> (1 ) i in un periodo cioè in cui il 111eccanisn10 
amministrativo ;1ncora non era sviluppatissimo e pochi 
ancora1 in consc:guenza, gh impiegati del con1une (2). 
Caffaro ricorda poi lu scrivano pu!Jlic:n //Villielmus de 
Co/amba incaricato dai consoli, nel l I 5:2 «nt librum a 
Cafaro compositum et notatn� scriberet et in comuni 
cartubrio poneret» (3), il quale Guglielmo era entrato 
,nella carica cli pubblico scrivano fin dal 11-Hl (-1-). A lui, 
secondo una fondatissima ipotesi del lklgrano (5) do­
vette succedere quel notaio Matrobio che trovasi ricor­
dato in documenti del l 157-8 nel Il0 voL Chartarum dei 
Mon. Hist. Patriae 1_61. L'Oberto che nel 1109 fu eletto 
a continuare gli annali rii Caffaro, era stzito nominato 
cancelliere del comune fin dal 1141 (7); bsci:indo quel­
]' ulficio solo temporaneamente ne' periodi non pochi in 
che fu rivestito delle maggiori cariche dclb repubblica, 
Io tenne fino :illa sua morte che avvc'n,,c nel 1174 o­
poco dopo (8). Anch'egli era ;1,,taio_ Vitt,,rio Poggi, alla 
sua edizione delie - Legcs Genuenses - per i Mcm. Hist. 
Patriae, aggiLrnse poi una <'.:-3erics rectnrum reipublicae 
Genuensis 1191-1339» in cui ebbe l'ottima idea di non 
trascurare neppure gli ufficiali che ebbero I' umile fun­
zione di sc?'iba. La serie preziosa comincia subito con 0/­
tobonus scriba r:omunis, conosciut·o come secondo conti­
nuatore di Caff:iro, e che veramente ebbe veste ufficiale 
di «annalibus conficiendis prepositus» solo, secondo !'o-

(1) H1st. P,itriae vfonn1nenh., /.,eg. i1dnnic. I, col. 2,.JJ e seg. Si parla
del salai"·io da ass"egnare ai com;o]i e al clavario del comune, indi «Scribrrni 
vero iu nostro sint arbitrio,). 

(�) Cfr. Ù!I'E!{lAL.I<J1 Ca/férro e i s11oi ttJm'j.r( p. :J0.
1.:1- A11:nali) 11. �\. Ed. lHl. ;-; 1.or. iLal. i"onti

1 
11. I!. 

,,t ibid.l ll- ;i(), 
(:11 Prefr1zi(>t1fl a!!a •eituJa c•,I. degli .\unali) p. LXXX VI.

(f-:i) Dou. u. 5-U. e 5H:2. 
(7' C.u'.l<'AlW. Annali) p. :JU-1. 
l8' BELGRANU, Prefa.z. cit., r- CH-Y. 
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pm1onc dcli' Imperiale (1) dal 1195 al 1196, ma che fn 
notaio del con1unc 1 sc1nprc secondo le constatazioni pru­
denti dello stesso autore, almeno dal I l 80. Nel frattempo 
sono registrati sotto l' anno 1192 «Cintrac1 et scribae 
3». '.:lappiamo cl' altronde che: Oqerio Pane, successo nel 
1107 come annalista a Ott,1bono, era notaio, e scriba 
del comune già dal 1172, insieme ad altro 0.9e,·io «scriba 
dei placiti e che 11011 può quindi confondersi coli' anna­
listc,t» (2ì. 

Ci è lecito cosi ommettere una indagine diretta sui 
documenti, e possiamo entrare senz'altro nel campo che 
più strettamente ci siamo proposti di esaminare, riguar­
dante soprattutto i co1nuni interni, non senza tuttavia 
notar qui un fatto che ba riscontri sensibili in alcuui di 
questi ultimi. Un rapido sguardo alla «Series rectorum» 
del Poggi già accennata, ci persuaderà che pur nei tempi 
posteriori, per lo meno cioè a tutto il secolo Xlii, anche 
mutando i magistrati annualmente, cancellieri e scrivani 
restano in ca:rica per lunghi periodi, cd anzi, con tutta 
probabilità, a vita (3). 

Vedremo quali comuni più si avvicinino a questo 
sistema. 

* 
* • 

BOLOGNA. Per il periodo consolare una circostanza 
fortuita ci toglie modo cli fare le osservazioni che ci in­
teressano maggiormente: il non grande numero di do-

(11 J!refazione al vol, I] degli A-mwli genove.-;'l, p. XIX-XXI. 
(2) lMPERTAI,E, .Prefaz. eit. p. XL.
(3, Salva una dispQsizione speciale per il notaio del castellano di Gavi:

�qui fuerit ibi uno anno scriba in anno seguenti esse nou possit». (Fram­
mento di sLatut.o politico de1 se,�. XIII tolto da una pergamena dell 1Arch.
ili .::;_ n iorgio, edito dal Pogç:i. nel T. X.VIII dei 1'.fon. H-ist. Patria e), nou
lro,·o anzi SP T1l;n ue! !Hfì3 una diRposizioneespressa estesa anche agli scribi, 
che riduca a.<l uu anno ta durat.n delle cariche. V. pi.ne IIist. Pat lvlonum.

/,egr,x G-en1iense.-i. «Regulae Communi� Jannae anno 13fi3,, n. 133. «Quod
iiliquis i1on possit in eodom officio nltra :nrnmn temaunre vel modo aliguo 
confinnari ... Nec nol,arius :iliqui:,, posi,:iL ad N1mdern scribania.111 coufi11nari,
approbnri vel elligl pro a.nno.t.uu� pro:::d.mo seque11ti ... , salve certe eccezioni.
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cumenti emanati espressamente dai consoli o, secondo 
la lettera de' documenti stessi, direttamente dal popolo, 
che giunsero fino a noi, ci pervenne quasi solo n mezzo 
del così detto «Libro grosso» del comune (!), ove gli 
atti si susseguono, in molti casi, senza inclicazione ciel 
nome del notaio che li ha redatti. E questo avviene pre-

• cisamente per le prinvc, pagine del tomo primo, di dove
il Savioli trasse documenti del 1123 (2). del 1131 1.'l),
del 1149 (4), che si iniziano con espressioni come «Nos.
consules Bononie», «Nos populus bononiensis», che sono
cioè atti emanati da autorità pubbliche dei quali la sorte
ci ha tolto il nome dei redattori.

Il primo documento che ci pervenne invece da altra
fonte intero e compiuto, ci offre subito un esempio per
me indiscutibile di un notaio funzionario dello stat'.). È
il primo notissimo ntto in cui appare il podestà, ora che
l' Hessel ha esclusa l'attendibilità della data di un do­
cumento già attribuito al 1135 (5) in cui clc,I podestà
era già cenno. Qui si tratta cli un vero e proprio atto
emanato eia lui nell'esercizio d•Jle sue fon,ioni giudizia­
rie (6), il 20 maggio 1.151 17). «apnd curiam et domum

(1) Cfr. A. HESSEL, Il più antico «charfttlarium" del ('omune di Bo­
logna, in V,..frchiginnasio. Anno lf (1907) num. 3-4, e.ti :nwhe G.-HTnF<JNZI 
Hfatuti delle :;,ooietà del _popolo di i1ologna1 b'oci.età deUP Arfi1 prefri7,_ p. L. 

(2; Annali bologne.-;i1 I, �, <loc. n. 1(1\). 
(B 1 1'pid. n. 113. 
(_4) ibid. n. 142 
(5) SAvrnr,1, I, 2, doc. n. 117. Cfr. HESSEL, Geschichte de1· Stadt Bo­

logna, p. SB, n. 157 e p. 321 n. 18. Not<i 1.1ui come altr'lVt>- la tendenza ad 
escluc1ertJ la precocità degli istitnti cornnnali in Bologi.1::t che aveva afÌer­
mata il G-AHDENZI i11 Lo studio di Hologna 11,ei ptirui dne secoli della sua 
esistenza (discorso inaugurale; Aunuari,:. della Universi1à di HolugnR lDP0-1) 
ed anche in Sfahdi delle società dPi popolo di Dologna, Soc. delle arti, 
prefoz. p. XIII. Nel nostro cani"po l' it•dagirn-1 sembra appoggiare l'opinione 
del Gaudem;i. 

(ti) Come di consueto
1 

affida la decìl'lione del caso srwcifico n,1 un terzo, 
qui ,_T::icnpo causidico: ma il documento è emanato da ki e da lui sotto­
scritt0; �Dominm Guido RHinerii de Srixo dei grat-ia Bouoniensiurn re.e,1,ar 
atq_ue pJtesta� sicitt supra legit,rn· ,•wrihe.re 1"0{/a1JiJ.. S,\YIOJ,1, 1

1 
�, n. H6. 

V. il lungo comP.nto del Bo�v.uu, Bologna nella prima lf>ga iomba1·d,1
{A.ttì e mem. Deput. di Storia p[l.tria- per le prov. di Romagna, l897, vol.
XV) p. �O- I.

,7) L' Hl:il:SS�I, legge co::iì IJJ· 8�, u. 0); il SAVJOLI aveva. scritto :J3
maggi,1; il Boso.u-u. 20 maggio 1153 rp. 2{lJ. · 



bononiensis potestatis». Il notaio si sottoscrive - Rolan­
rlinus eiusdem potestatis b•moniensis (secondo il Bosdari, 
et bononiensium) nota�ius Gerardi tabulari filius ipsius 
potestatis iussione his omnibus interfui et ut supra le­
gitur vidi audivi compievi et scripsi. - Con questo attri-

,., buto di notaio del podestà Rolandino continua a rogare 
fino almeno ali' aprile del 1154 (]) anche in documenti 
non emanati dal supremo magistrato cittadino (2). Dopo 
la triennale podesteria di Guido da Sasso ritornò Bolo­
gna %tlo il governo dei consoli, e i documenti eomnnali 
degli anni 1156 '" 1157 appaiono, corrispondentemente 
a questo fatto, redatti da un Gairlo Marengo, notar·iu, po­
JJuli bononiensis et consulnm (3). Durante la prima pode­
steria di Guido da Canossa nel 1159, la mancanza di 
pubblici documenti lamentata anche dal Savioli (4) in­
terrompe la nostra ricerca, non più fortunata per il pe­
riodo in cui fu delegato dell'imperatore in Bologna quel 
«Bezo jude'.x sacri palatii» che fu ucciso o cacciato nel 
1164 (5) quando da poco erasi restaurato il governo 
consolare, sotto il quale di un atto pubblico compiuto in 
pieno consiglio della città il giorno 30 di giugno (6) 
venne redatto documento per mandato de' consoli stessi 
da un notaio Guido conosciuto per la sua sottoscrizione 
metrica : Hom.w,e legis ego Guido ta/Jellio regis - Hoc in­

sl1·1<m.entum scripsi ceu cete,·a centum. Nell'anno seguente 
sotto la seconda podesteria di Guido da Canossa, e poi 
nel 1166 troviamo ancora documenti del comune redatti 
da questo notaio (7) che possiamo quindi supporre rive­
stito di pubblica carica quantunque la sua sottoscrizione 

1_1) 8AvTOL11 I, 2, n. 1477 150. 
(2) ibid. n. 151. Sentenza del cardin1:1.le Ildebrando a favore dell'abate

di S. Stefano. (Anche in SARTI e F ATrORlNI1 De claris Archig. Bonon. 

professoribus, ga Ed.
1 

vol. If, p. 21). 
(BJ ibid. Il, 158, 161, 164. 
( 4J Annali, I, 1, p. 328 .. 
(5) Cfr. BosoARr, or. cit., p. 5Z..4.
(6) Giurament·o degli uomini <li Badalo d'obbedienza a Bologna, SA­

VIOL11 11 j, n. 181. 
(7) SAVIOLI, I, 2, n. 185, 187.
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(in cui un'aggiunta avrebbe guastato il verso !; non ne 
porti traccia. È notevole tnttavia nello stesso giorno 30 
giugno l lo4 lln pubblico atto· della stessa natura di 
quello che già abbiam visto redatto da Guido, e pure 

., compiuto in pieno consiglio (1), scritto invece da :li 
bertus imper·aloris Frederici notat·ius, senz'altra aggiunta. 
Si tratta senza dnhbio di un secondo notaio al servizio 
dello 'stato, e vedn,mo ben presto multiplicarsene il nu­
mero. Ad ogni mnclo già nel 1 lfi>\ quel notaio Albertus 
aggiunge alla vecchia sottoscrizione nunc quoque populi
bononiensis notarius (2). Fin,, alla nomina del podestà 
Pinamonte da Vimercate nel 1177 i clor:umenti comunali 
sono redatti o ancora da Albcrtus che si dice ora sem­
pre notaio del comune 11109-11 70- (3) o da Guido ta­
bellio regis col distico immutato (l l 72 e l 176/, (4) o in 
fine negli ;mni 1 l 75-6 da Lrunbertlls communis I-!ononie

notadu.s (5) che nell'anno seguente sottoscrive allo stesso 
modo un documento cmcmato dal podestà a ll<)me del 
comune (hl, e continua poi sotto l'alternato reggimento 
di podestà e di consoli a redigere documenti fino al 
1190 (7). Dal 1178 in poi il moltiplicarsi dei notai del 
comune è evidente, giacchè con Lamberto riveste quel­
]' ufficio Guido nutu,·ius populi Bononie (8), lo stesso certo 

( 1) Giuramento degli uomini di Batti<linn d'obbedienza a Bologoa
1 

SA vIOLI
1 

I, :2, n. 182. 
(2) SAVlOLJ, 11. HJ-2. V. per tutto ci1') la uota 7 n, p. !12U tlelh ciu1ta 

Storia delF I -hs�EL. 
(3) MuR.-\ l'l)!U, ArllùJ. [ttil. I V, p. :203-(-:i (lltt=n, e SA.VIOLI I

) 
2,

n. 205 (1170)_
(4; SAvror.: I, 2

1 
n. 21)3 e 221.

(5) 8AVIOLI, n. 222
1 

227
1 

22�. 'JR2.
(GJ ibid. n. 234.
(71 ibid. n. 248

1 
'J3 1\ 2G[i, -J(;:J, 'J½4, �H0--2, �91. Dal l 186 �i r:;ottoscrive

co-minuni:-; Huuonie ei imperatu1·is FN'd1> •1·ir'i nucto1·itat� r·o1u,tit1ltlts notai•i-us 
Vuol dire cltP ebbe alloni la t;,rnfenna imperiaJe che intorno a quec<to pe­
riodo ebbero !llolti notai in v:,.ri territori. 

(HJ f)1,,.v1uL1. n. :.M�J. Gù\ nel 117,1 scriv<>va, con lo �te8so [\ppellativo, 
un:1, ::>Hntnu;:.a edita dal 11n:·•m.\1u, op. cit. (ALLi <'I :'llern. Déput. RomagTin 
Vol. XV) p. 1'.lH-·�00. 



che nel 117<.J si firma Ouido... r:om.munis Bononie nota -
,·ias (1 ), e cosi poi sempre ; e con loro Tohannes commu­

nis Bononie notarias, tutti contemporaneamente presenti 
all'autenticazione di una copia il 13 febbraio 1179 (2). 

Secondo l'osservazione già fatta dall' Hessel (31 essi 
dlO!rano in caricct vari anni, né mi è possibile fissare un 
momento anteriore alla disposizione emanata non dopo 
il 1240 è da noi già vista, in cui apparisse necessario 
un intervallo tra i periodi d'ufficio, e ci6 per il grande 
numero dei notai ora gi;\ suddivisi nei vari rami dell'am­
ministrazione del comune che ci .offrono anche soltanto 
i documenti pubblicati dal Savioli. 

E rispetto a questa nostra indagine iniziale ci po­
tremmo arrestare per studiar più tardi quelle suddivi­
sioni, soprattutto sulla più larga fonte degli statuti, se 
non si opponesse una ben strana questione, a mio vedere 
infondata, ma che, non toss' altro per i nomi cli coloro 
che la sollevarono, non può affatto trascurarsi. Il Bres­
slau parlando del diritto cli nomina dei notai dato anche 
a qualche citt:t o da esse preteso, osserva: «\iVerden 
scit dem Xli lahrhundert mehrfach notare stii.dtische 
Consuln, eines Podestà u. s. w. crwahnt, so hanclelt es 
sich wohl stets um stiidtische Kanzleibeamte, die aus der 
Zahl der i:ift.entlichen Pfalznotare genommen werden, 
wie das die sp,iteren Statutcn ùeutlich erkennen. las­
sen• (4). Ma che nel secolo Xli l'attributo di notaio dei 
consoli o del podestà o in genere ciel Comune, non ab­
bia questo significato I' aut, •re stesso conferma ricor­
dando etnche un esempio a noi già noto, quel!' Albertus 

cioè che nel 1104 si sottoscriveva solo imperatoris Fri­

derici n rJta1·ius e nel 11.68 invece aggiungeva nunr: quo­

que populi uononiensis notarius; e lo ripete µoi anche più 
esplicitamente: «Der Zusatz der Commune mag auf die 

(1) SAYIOLl, n. 285. SARTJ e FATTORINI, p. 25. 
,.2) 8AVIOLI1 n. 24. 

(3) Op. cit., p. 320.

(4ì U1·kundenleln·e. p. 4681 n .. 1. 



durch diesee ertheilte Autorisation :;u,· Amii/Jung des Ge­
werbes gehen, wenn er nicht bloss eine nachwirkung des 
uns bekannten alteren Brauchs der romagnolischen Ta­
bellionen ist» ( l \. E parlando appunto di quest'uso egli 
ricordava che •in Bologna lassen die Tabellionen die 
Angabe der Stadt in der Regel fort, doch kommt bei 
Savioli I, 43 ein lohannes communis Bononie: tabellio 
vqr» (2). Ed anche questo lohanne,s noi ave1·amo portato 
come esempio di un notaio impiegato del comune! 

La maggior fonte del Bresslau è in questo punto il 
capitolo delle «ftalienische Forschungen» c]e,l Ficker sui 
«Neuere Pfalzgraren», e più precis�mente il luogo ove 
tratta dei «Notare eines Grossen oder einer Stadt• (3J. 
Studiata la nomina dei notai da pctrtc del re, il Ficker 
aggiunge chiarissimamente «noi possiamo conchiudere 
.che i notai che si design,mo come notai di un grande 
o di nna città, non vengono nmninati dal re» ; e ne se­
guono, per quanto riguarda notai dì grandi (duchì, ve­
scovi) prove eddenti. Se non che egli aggiunge che lo
stesso fatto si verifica in Romagna, ov' è notevole che i
notai locali non furono del tutto cacciati da quelli regi,
e seguono quegli esempi di_ notai «Bononiensis potesta­
tis» o «populi Bononiensis et consulum» che già noi co­
nosciamo. Ora, se questi esempi sono portati per dimo­
strare che i notai di Bologna o non sono, o almeno non
portano in genere I' appellativo di notai regi, siamo pie­
namente d'accordò, ma se si vuol intendere che l' attri-

(l) Dell'uso cioè di mettere nella loro sottoscrizione il 11ome della
città ove C1'crcitavano la loro professione. Op. cit. p. 470. Quest'ultimo si­
gnificato ha naturali,;i:w.nte l'attributo di tabeliio urbis .Romae di quel Leo

scriniariu.c; portato invece dagli autori d0l Nouveau tmit(� r,ome esempio 
d' ur: notaio «grefier d'une ville ... dont il dressoit les actes publics�, c,he 
essi affermano avere «pre,;;que toujours subsisté en ltalieb. Vo1. V, p. 66.
Anche dov' essi affermano che «La nouvelle institution d'écrivains publics 
et de notaires atachés a c·erUiiues villes ... re.mont ... flU dessus de la moitié 
du Xfl sieclea non portano esempi concludenti. Val. II, p. 435, n. 1. 

(2) Op. cit.
7 

p. 438, n. 3.
(3) Vol. II, p. 71 e seg.
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buto di notai del podestà o del popolo ecc. significhi 
che chi lo porta fu creato notaio o dal podestà appunto, 
o dal popolo ecc., è tutt'altra cosa. Eppure é proprio
questa l'opinione del Ficker non ostante qualche espres­
sione che può sembrare imprecisa (1): quegli esempi

1 sono in un capitolo dove si tratta proprio di nomina di
notai da parte di grandi o di città, e poco più avanti,
ddpo d'aver detto di un privilegio concesso al vescovo
di Panna di creare notai, l' illustre storico ricorda che
probabilmente sotto l'influenza della vicina Bologna tro­
viamo anche a Modena nel 1156 un «notarius populi
Mutine et potestatis•, ed aggiungi, subito «es werden.
dann insbesondere zur Zeit des Lombardenbundes man­
che Stadts das Recht usurpirt haben. In allgemeinen
scheint es aber doch als ein ausschliessliches Recht des
Kaisers anerkannt geblieben, nicht etwa mit andern Re­
.galien auf die Stadte iibergegangen zu sein» (2). Qui è
chiarissimo che si tratta del vero e proprio conferimento
della facoltà di esercitare la professione di notaio, perchè
nessuno vorrà certo pensare che la nomina di un im­
piegato comunale possa costituire una regalia ! In com­
plesso il Ficker ha ritenuto senz' altro che notarius com- ·
,:nunis o potestatis ecc. significasse notaio creato dal co­
mune o dal podestà ecc., senza osservare che l' espres­
sione non vuol già dire che comune e podestà facessero 
d1 una determinata persona sfornita della facoltà di ro­
gare, un notaio, ma che di un notaio già prima creato 
tale da un'autorità qualsiasi, facevano un impiegato del 
comune. Il Bresslau ha ben veduto la distinzione, ma 
non so perché, ha ritenuto, come vedemmo, che quelle 
espressioni assumessero quest' ultimo significato solo 
dopo il secolo Xli. 

Ora, qui non può trattarsi di opinioni personali, ma 
di fatti positivi che debbono a vere per tutti un signifi-

1 1) Dopo aver ricordato quell'Alberto che nel 1168 si diceva «populi
Bononiensis notariu•:-,u scrive: «der nach ihin von der Gemeinde verwandte

Lambert nennt sich zanllchst nur communis Bononiensis. not.» 
, �) Op. cit. II, p. 73-4. 
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cato unico : non abbiamo noi visto che alternandosi i 
governi podestarile e consolare i documenti emanati dal 
primo apparivano scritti da un notarius potestatis, quelli 
del secondo da un nof.'irius consulum? Chi vorrà pen­
sare ad una coincidenza fortuita? Come non è invece 

'molto più semplice ritenere che un notaio nominato per 
es. da un podestà a suo impiegato scada dall'impiego se 
il podestà abbandona la carica, e che il governo se­
guente per es. di consoli si nomini un impiegato proprio 
che si chiamerà, naturalmente, notaio dei consoli? D'al­
tra parte per affermare che podestà e consoli c,·eassero
notai questi che trovammo redigere i loro atti bisogne­
rebbe anche supporre che adoperassero in essi notai 
appunto allora allora fatti tali, perchè il ricordato Ro­
landinus del 1151 si sottoscrive - eiusdem potestatis bo­
noniensis notarius - proprio cioè di quello che aveva 
·emanato l' atto, e poi anche più esplicitamente nel 1156
Guido Marengo si sottoscrive - notarius populi bono­
niensis et consulum, videlicet ... e nomina proprio i con­

soli del 1156. Chi adunque vorrà credere alla ricerca
espressa di notai novellini per redigere gli atti più im­
portanti della vita dello stato? Nessun esempio di lrn
notaio che si dica espressamente dì un podestà o di
consoli non più in carica ! Anzi, e questo mi pare asso­
lutamente definitivo, quello stesso Guido Marengo che
nel 1156 sì chiamava notaio dei consoli Pietro da Cento,
Ugone da Riosto e Auxilitto, nel 1157, il 19 e 26 mag­
gio si sottoscrive - notarius populi bononiensis et supra­
dictorum consulum - che non sono più quelli, ma i nuovi
del nuovo anno di fatto enumerati come presenti nelle
prime righe del documento: Accarisio di Lamberto da
Corte, Isnardo di Riccardo d'Atto, Orso d'Angelo de'
Garisendi (1 ). Ora, se è concepibilissimo che d'anno in
anno si rieleggesse un funzionario dello stato, è assurdo
che d'anno in anno si rinnovasse l'autorizzazione a1 no­
tai di esercitare la loro professione !

(1) Questi documenti furono già citati più sopra a proposito di eia�

soun notaio. 

' 
i 

I 
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Ho voluto indugiarmi un po' a lungo sulla questione 
per non esser più oltre costretto a ritornarvi: noto solo 
che la conferma imperiale a nota.i che già prima eser­
citavano la professione loro non ha, dopo questo, alcun 
rapporto con la carica dal notaio occupata nel Comune. 
Preceda o segua all' attributo di - notarius communis, 
populi, potestatis - non ha altro significato se non che 
l' im

1

peratore o conferma coll'autorità propria a un no­
taio il diritto di tabellionato, o sostituisce l'autorità pro­
pria a quella che originariamente aveva dato al notaio 
quel diritto. E così riescono per lo meno altrettanto 
chiari quegli accoppiamenti che il Ficker ha notato : 
•Albertus, imperatoris Frederici, mmc quoque populi bo­
noniensis notarius)>, «I ,ambertus, communis Bononie et
imperatoris Friderici auctoritate constitutus notarius>.
Anzi quesf ultimo esempio di quello stesso Lamberto
che fino allora ( 1186) s'era sottoscritto soltanto «commu­
nis Bononie notarius• distingue forse espressamente tra
la funzione specifica d' impiegato del comune e l' auto­
rità generica d'esercitare il tabellionato datagli dall' im­
peratore che sostituendosi a chi prima glie l'aveva con­
cessa lo costituisce ora notaio (1). Così si evita anche di
spingere le rilevate usurpazioni da parte del comune del
diritto del!' imperatore, fino al punto pe-r cui i comuni
si sarebbero attribuita la facoltà di confermare notai
creati tali per autorità derivante legittimamente dall'im­
peratore stesso: non bisognerebbe appunto così spiegare
la sottoscrizione di quel ,, Willelmus sacri palaci i et nunc

cornrnunis Bononie notarius» cli cui il Savioli ci offre do­
cumenti?

Mi pare adunque che non si debba più a lungo di-

(1) Gli autori che ebbero occasione di parlare d.i questi notai senza

preoccupazioni, videro subito che l' attributo indicava un nfficio, come 
1'OESTERLEY, Op. dt. I, 150-1, (� l'HESSEr,, Op. cit. p. 320, questi espressa­
mente per i notai di Bolog'na che accennammo, quantunque avAsse pre­
sente il citato luogo del Ficker. Mi pare che il BOSDARI ptue anèh' egli 
seguendo il Ficlrnr

1 
abbia su gm1sta questione idee molto incerte. Op. cit.• 

p. 28-9
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scutere : durante o dopo il secolo XII le espressioni no­

tarius comm-unis� populi, potestrtlis, con.sulum, ecc. indicano 
espressamente un rapporto di servizio di natura pubblica 

del notaio verso il comune, il popolo, il podestà, i con­
soli, ecc. 

A FERRARA troviamo due documenti del 7 maggio 
1177 redatti da magister Presbiterinus tunc Ferrarie no­

tarfus. Sono atti dei consoli, regolano rapporti di diritto 
pubblico (patti coi nunzi <lì Venezia (I); patti coi lom� 
bardi per la navigazione del Po (2)), il primo almeno 
appare espressamente fatto «in concione» ; nessun dub­
bio che questo Presbiterinus fosse impiegato del comune. 
Con troppa difficoltà si spiegherebbe del resto quel tunc 

in modo diverso. Ancora Presbiterinus due anni dopo 
redige il documento di un compromesso tra Modena e 
Ferrara «voluntate Potestatum et consulum», sottoscri­
vendosi - Ego Magister Presbiterinus dei gratia impe­
rialìs aule notarius, et scl'iba potestatis (3). Appunto in 
quest'anno 11 79 i Ferraresi sì diedero il loro primo po­
destà, Guido da Landriano (4). Presbìterino ebbe lunga 
vita poichè lo troviamo a redigere atti pubblici fino al 
1204 (5). Si potrebbe notare che dal 1191 in poi non 
assume più l'attributo di - · F errarìe o potestatis nota­
rius e il che norr toglie che egli conservasse la sua ca­
rica, come chiaramente dimostra un docume.ito appunto 
del 26 ottobre 1191 (v. nota 5), di patti tra Ferrara e 
Venezia, in cui si legge «Nos consules Ferrarìe ...... vo-
lentes ut quod statutum est robur et firmitatem obtìneat, 
scriptum presens nostro notario facere destinavimus». Già 
il 30 aprile 1190 troviamo una sentenza dei consoli e 

(11 MURATORI, :Antiquitates, IV, 333-4, e V. FRTzzr1 Memorie per la 
storia di Ferrara, II, �63. 

l2) MURATORI, Antiq. IV, 335-6. SAVIOLI, Annali BoWgnesi, II, doc. 
236. V. FRIZZI, II, 263-4.

(3) .MuR-ATORI1 II, _33-4. V. FR1zz1, II, 267.
( 4) FRIZZI, II, 267
(5) MuRÀTORI, lV, 357-9 (lWl), 751·2 (1198), 709-10 111�9), 707-8

(1_202), 359-62 (1204_. Questo Presbiterinus fu, per altra ragione, seguito 
anche dall' ÙEJSTERLET, op. cit, I

1 
148-9, n, 9. 
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giudici del comune redatta da un Bei·nardus Christi mi­
sericordia sacri palatii et Lune com.munis Ferrarie nota­
rius (1), e il 14 febbraio dello stesso anno un Laurencius 
divina gratia Ferrar·iensis et lune communis notarius fa­
ceva copia autentica di un documento senza data edito 
da.I Morbio (2). Mi p:1re inutile continuar più oltre la ri­
cerca : dopo questo primo esempio, le sole Antichità 
italiane del Muratori presentano numerose e sicure ri­
conferme della esistenza già normale di molteplici notai 
impiegati del comune. 

MODENA offre l'antico esempio di un notaio Gandulfus 
che sottoscrive un atto di pace di vent'anni stretta dalla 
sua città con Bologna nel settembre 1156, chiamandosi 
notarius populi .Wutine et potestatis, videlicet Gir·ardi Ran­
goni (3!. Nello stesso anno il notaio Gandtrlfus aveva 
steso il 12 marzo l'atto di giuramento d'alleanza dei ca­
pitànei de Frignano con Modena (4) e quelle simili de' 
capitanei di Baisio (5). Quantunque in questi due do­
cumenti egli si sottoscrivesse soltanto - Gandulfus sa­
cri palatii notarius - è probabilissimo, data la loro na­
tura di atti pubblici, che rivestisse già se non la carica 
di notaio del podestà che nel marzo poteva non esservi 
ancora, almeno quella di notaio del comune. Dal 1167 
al 1 f80, e poi, dopo una certa interruzione, ancora ne-I 
1188 e nel 1192 (6) la grandissima maggioranza dei do­
cumenti emanati dal comune di Modena è redatta da un 
notaio Blasius che non assume tuttavia qualifica alcuna. 

d MURATORI, IV, 71-2. Se proprio trattasi di un notaio del co.mune, 
forse é anteriore quell'Andrea:,; d. Pr·ed;eriei r·omanornm im:pe.-rato.ris. oota­
rius, su,eque civitatù; Ferrarie tabellùus, che fece la copia autentica di un 
privilegio di Corrado IIIO, edttu, tra gli S\ltri, dal G-1,0R1A nel Cod. dipl,o. 
malico padouano, n. 543. 

(2) Storia dei Muni,è. italiani, I, Ferrara, doc. XXIX, p. 111·113.
(Hì SAVl'H,1 1 Annali Bolognesi1 doc. n. 160.
(4) TIRABosmn, .Mem01·ie sto,:ù•he nwdenesi, doc. u. 408.
(5_1 ibid. n. 407, e MURATORJ. A1itiquitates. IV, 163-4.
(6) Per il 1188 v; avanti; per il lU,2 v, un atto del podestà.edito dal

CARRERI nello Memori.e sto·riche dei dfritti e giuri,sdiz., di S. Pietrro iu.M� 
dena, in Atti e mem. della DeputJaz. modenese V, II, 1901. 
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Avverte bensì di scrivere {<jussu potestatis.1 consulum>) ecc:. 
ma non dice di più, nè l'espressione di un "Sacramen­
tum quod homines abbatie me Blaxio notario, et domino 
Bernardo Malvezo consule 1\/lutine....... fecerunt» (1 ), co­
stituisce una vera prova, che io vedo invece irrefutabile 

, appunto nella sua presenza costante a quegli atti che 
emanati da autorità cittadine, spesso «in pieno consi­
lio» (21 e con certa solennità di forme, hanno tutti i re­
quisiti, oltre il contenuto, degli atti di natura pubblica. 
Anche notevole è che proprio il notaio Blaxius accom­
pagna nell'agosto 1180 un console di Modena a Bazzana 
per ricevere il giuramento di fedeltà degli uomini di 
quella terra (3); e del resto mi par ben d,flicile che una 
istituzfone provata esistente nel 1156 e che ritroveremo 
indubbia più tardi si possa supporre caduta in un pe­
riodo intermedio. La istituzione, dico, non il costume di 
attribuirsi espressamente la conseguente c1ualifica, co­
stume che di fatto, ritroveremo a Modena solo nel se­
condo decennio del secolo Xlll. Frattanto, già . contem­
poraneamente a Blasius vari altri notai redigono atti 
delle autorità pubbliche non scarsamente riportati so­
prattutto dal Tiraboschi e dal Muratori, ma nessuno, 
come avvertii, porta titolo determinato di notaio del 
comune. Dal 1182 al 1205 si potrebbero ripetere per 
un notaio Iohannes le stesse parole già dette per Bla­
sius (4); ma perchè non mi par necessario voler forza-

(1) MURATORI
1 

Antiquitate�, II, p. 99-102.
(2) llfi7, MURATORl

1 
I, 467-8; 1171, 8AVIOL1, n. 207; id., rrrnAB08Ulll

' 

n, 454-7; 1172, ibid. 461 j 117B, SAVlOLI, 213 e TmABoSCHI 469; 1178
1 

T1-
RABOSCHI 488-9. 

(3) MURATORI, Il, 497-8,
(4l Le interruzioni con le quali trovasi il Iohannes tra gli anni indicati

non possono forsq far pensare ancora alla durata annua del!' impiego, per­
chè egli scrive per es. nu <ttto f'a.tto in pieno eonsiglio il :39 ap�·. 12(12 (I.Y.ll:­
RATORI IV1 391·2) e un altro il 01 ag('sto L208 (TIRABOSCHl

1 
n. G53). Salvo 

tuttavia il caso di possibile rinomina
i 

perché è anche n,;tevole come la ri­
comparsa di Blasius nel E88 sia sempre per la seconda metà dell'anno 
(MURATORI, v

l 
3o5-8, TI_RAHOSCIII, n. 572 1 1 mentre nella prima meta del­

·l' anno stesso e nella seconda del precedente compare Iohannes (MURAT01u,

IV, 165-6 : TIRABOBCHl: n. 552).
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tamente concludere su fatti incerti, ricordo solo che nel 
1213 Petrus de Olfoeto si sottoscriveva communis Mutine 
et potestatis notarius in vari atti delle pubbliche autorità 
modenesi (1). Negli statuti del 1225 circa editi dal Mu­
ratori (2) i notai degli estimatori giurano tra l' altro: 

4 «Et usque ad tres annos a tempore depositi officii non
ero in simili officio co1nmunis». Potevano bensì occu­
parne altri ; ma è probabile che trattisi già di istituzione 
applicata anche ai maggiori uffici del comune. 

A REt;G[O l' indicazione espressa di notai del comune 
non si trova che molto tardi, e cioè in un atto consi­
gliare del 22 ottobre 1211 a cui furono presenti Guido 
Pegoloti not,,,.ius communis e Iohannes Macagnanus nota­

rius procuratoris (,':)) ; e poichè sappiamo da un altro do­
cumento che contemporaneamente era notaio del pode­
stà un Henrieu., rie ilrzenta (4), possiamo dedurne che 
ci troviamo in un periodo molto avanzato della istitu­
zione (5). 

Prima, va ricordato cbe un notaio Iacobinus qui 1;ocor 
Salustius, redige tutti gli atti per I' alleanza di Reggio 
con Bologna nel 1203, recandosi egli stesso coi procu­
ratori del suo comune in quest' ultima città per racco­
gliervi il giuramento del podestà di osservare i patti 
convenuti e stenderne l' esemplare da conservarsi a 
Reggio (6). 

Risalendo ancora di vari anni troviamo un Lombar­
dinus sacri palatii nutarius che scrive il 7 maggio 1189 
un atto di giuramento degli uomini del vescovo al Co-

(Il SAVIOLT, n. 416; TIRABOSCHI. G92 i MuRATORI
1 

II, 293; IV, 715-6 
e 717-8. 

(�) dntiquitate.<,, II, 840-G. 
(il) TAco1,1 Mr;mnrÙ' (li Rl'.!/!Jfo, I, p. B50. 
(--l) 'l'ACOLl; up. ciL- I, I-'• nri1 'J. 
(!':i) '.rroveremo _pochi anni dopo '12H,) un notarins treguanorurn, ecc. 

'l'IRABoscm, JJ;fernorie ,-;tm,ù3te -modenesi, doc. 11. 71�. 
(6) Vedili :ricordati in MALAGUZZI VALER!, Prammenti ,'$torici, I,

p. 84-90, ed editi in parte dal TACOLI op. cit. I, p. 348-9
1 

di sul Libro.grosso
del com.. di Eieggio.
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mune, e il susseguente precetto del podestà fatto «in 
contione• (1 I; il 6 gennaio altro giuramento simile degli 
uomini di Bra i da (2); il 14 agosto 1188, «coram homi­
nibus Regii per campanam coadunatis» una promessa di 
pagamento al comune (:l); l' 8 aprile l'atto di cittadi-
11anza dei signori di Dallo ( 4) ; e già, con un intervallo 
di •vari anni per i quali sono sprovvisto di documenti, il 
27 giugno ] 184 un atto di sottomissione a Reggio di 
Robaldus de Gorgadella (5) ; e il 19 marzo un altro si­
mile di Jacobus de Mandria (6). 

Aveva preceduto questo Lombardinus nella reda­
zieme dei documenti comunali un Bnnuii Senior sac1·i pa­
la/ii natarius che scrisse l'atto di cittadinanza di Gifredo 
conte di Lomello 6 marzo 1182 (7), quello d' alleanza 
de' Signori di Dinazzano coi Reggiani, fatto davanti ai 
consoli e a_l consiglio nel luglio del l 180 ( 8), l' atto di 
cittadinanza di Raimondino de Magreta 17 gennaio 
1173 (9), e altri simili fatti nel giugno 1169 dai figli di 
Manfredi, da Gerardo de Carpineto (10) ecc. 

Quantunque gli intervalli di vari anni non ci per­
mettano deduzioni sicure (salvo forse per Lombardino 
che trovammo l' 8 aprile 1188 e ancora nel!' �nno se­
guente), siamo qui probabilmente nel periodo di conti­
nuazione indeterminata del!' ufficio. 

Nulla mi riesce di concludere per il periodo prece­
dente. 

(1) TACOLJ, op. cit. I, p. 405�6.
(2) TmAROSCHI, Memorie, doc. n. 574.
(3) TACOLI, op. cit. III, p, 227.
(4) TmA.noscm, Mem., doc. n. 559 e TACOLT, op. cit. II

1 
p. 356-7

e 426-7. 

(5) TACOr,I, op. cit. Il
1 

p. 426.
(6) TACOLI, op. cit. II, P· 3f:4-5.
(7) TAOOLI, op. cit. II, P· 431-2.
(8) TIRABOSCHI, Mern. doc. n. 504.
(9) TACOLI, op: cit. II, p. 355-6.

(10) TACOLI; op. cit. I. p 30 i II, p. 357-8. MURATORI, Antiq_uitateS,

IY, 167-8. 



� 49 -

PARMA. T patti conclusi il 26 marzo 1182 tra Parma 
e Modena, furono scritti «rogatu et jussione quorundam 
consulum Parme» da !?i1nfrP,dus notarius invictissimi im­

peratoris Frede,·ici et cornmunis l'arrne (1 ). Che l'aggiunta 
«communis Parme, indichi l'incarico specifico (dato che 
la congiunzione dopo - imp. Frederici - possa far nascere 

� qtlalche dubbio) provano documenti privati redatti da
lui (vicinissimo, l'atto di con!erma di donazione del ca­
stello di Tabiano al capitolo di Parma da parte di 
Dalfinus marchese, fatto il 27 dicembre 1182 (2)), in cui 
Rainfredus si sottoscrive soltanto come «notarius invic­
tissimi imp. Frederici•. Lo avverto per il caso che si 
volesse supporre una molto antica usurpazione da parte 
del Comune di certi diritti del Vescovo, tra i quali quello 
conces.,ogli da Ottone I• nel 962 di creare notai, che il 
Comune riconobbe nel 1221 colla frase espressa «crea­
tioncs tabellionum dimittant Episcopo nec impediant, 
neque amodo de eis se intromittant» (3). Il Bresslau vi 
pensò forse ponendo appunto questo avvenimento come 
prima prova della sua opinione che, oltre Pavia, anche 
altre città sollevassero nel Xli• secolo, dal tempo della 
lega lombarda in poi, la pretesa di creare notai ( 4 ). Ma 
probabilmente la cosa si riferisce esclusivamente ai fatti 
avvenuti l'anno prima sotto la podesteria di Negro Ma­
riani, e precisamente quel diritto non fu usurpato mai, 
ma solo si riconobbe qui, tra altri non contestabili, al 
Vescovo (5). 

Due sentenze dei medesimi assessori dei consoli di 
Parma, data l' una il 23 luglio, l' altra il 26 novembre 

(I) MURATORI, Antiquitates, IV
1 

p. 58-6. Egli stesso, ma senza l'at­
tributo di notaio ùel comune, redige un atto dell'avvocato del podestà 23 
ottobre 1 UH, AFF.-\IWRI S. Prospero di Re,qqio, doc. 50, 

(2) A1n,'ù, &toiia di Pa1·1na, II. doc. 95 ju fine. Il doc. non � del
1183 come vuole l' editore, mn, del 21) apr. 1180 (MCLXXX, tertio Kal. 
Madii) come prova �a conferma che segue con la data ricordata nel testo. 

t3) At'FÒ, up. cit. III, doc. 41. 
(4) Urkundenlehre, p. 468, n. l.
(5) AFFò, op. oit. III, p. 101-2.
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1179 (1) sono redatte rispettivamente da Albertu, nota­
rius sacri palatii «iussu et rogatu assessorum" e da ll­
deprandus dom. Frederici Dei gratia Romanorum invictis­
simi impera!. augusti notarius ... «iussione et auctoritate 
consulum et assessorum». Quest' ultimo documento è

scritto «in consistorio consu1ari», il pri�o invece «in pa­
lacio Epis<::opi, in lobia ubi fiunt placita". Non m'accade 

" più d'incontrare lldeprando, trovo invece e prima e poi, 
dal 1163 al 1186, Alberto come redattore di atti d' in­
teresse del Capitolo (2). Nel 1177 un'altra sentenza de­
gli assessori del podestà è scritta da Johannes Calandi­
nus o Calandrinus 131 notaio creato dal vescovo Lan­
franco e confermato dall'imperdtore. Anch'egli rogava 
già dal 1160 atti d'interesse del Capitolo (4), il primo 
dei quali è una sentenza dei giudici e del podestà di 
Parma «constituti a gloriosissimo Dei gratia imperatore". 
Erano Icihannes nel '77 e Albertus nel '79 notai del co­
mune, e siamo innanzi ad esempi di senten7-e redatte da 
notai liberi? Ci son noti purtroppo per questo periodo 
quasi esclusivamente documenti dell' archivio capito­
lare (5), e noi vediamo quindi probabilmente un lato solo 
della vita professionale di questi e d'altri notai parmensi, 
così che non ci è possibile concludere. 

E forse più prubabile la qnalità di notaio al servi­
zio del comune in quel Pùteolisius notarius «civitatis 
Parme habitator," che il 6 maggio 1164 da parte di due 
giudici dell'aula imperiale che avevan giudicato in Pavia 
a favore della chiesa di Parma, e insieme al cursaT e a 

(1) AFFÒ, op. cit. II, doc. 93 e 84.
(2) ÀFFÒ. op. cit. II, doc. 72, 74, 7.�. 78, 84, 91. �JS. 
(3) ÀFFÒ, op. eit. II, doc. 85. V. anche, per quel che valgono, scritte 

da lui nel gennaio stesso anno, deposizioni testimoniali in causa davanti 
agli avvocati del podesta, Arch. di �t"!,to di �filano, F'ondo relig.

1 
Pavia,

S. Pietro in Ciel d'Oro.
(4) AFFÒ1 op. cit. doc. 67, 68 e 80 e Arch. (li Stato di :\Jil;mo, Fondo

.relig. Pavia, 8. Pietro in Ci0ì d'Oro
) 

rq .-\g. IIGS, 
(5) Con la consueta squisita gei.tilezza il prof. A. Cappelli mi comu­

nica l'esito negativo di alcune ricerchi? fatte in proposito 1rnll'Archivio di 
Statg di Parma che egli dirige. 
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due banditores delh città, agenti per il podestà di Parma 
(eh' era allora il vescovo i\icardo), immette il capitolo 
in possesso di certi beni I 1 ). Egli stesso redigeva in 
Parma ancora una sentenza di altri giudici imperi.di il 
19 marzo dell' anno stesso (2), e già il 23 aprile del 
11-58 (3) un' altra sentenza di un «Alexander judex" che

.,. dòveva essere, crede l'Affò, un assessore dei consoli (4). 
Notevole, in tanta povertà di notizie, è il fatto che 

due sentenze del 1179 di quei Rettori della società dei 
militi, de' quali venne in quell' anno ,formato un nove! 
magistrato con autorità di giudicar delle cause apparte­
nenti sopra tutto al quieto vivere" (5) sono redatte dallo 
stesso notaio Petrus de Ugotiono (6). Forse già anche gli 
uffici minori usavano di notaio proprio. 

PIACENZA. Un'investitura a fitto al popolo piacentino 
deHa metà della corte di Casasco del 15 aprile 1132 (7), 
un susseguente giuramento di fedeltà a Piacenza dei si­
gnori di quella corte (18 aprile) (8), e un altro di An­
selmo di S. Margherita 21 luglio 1137 (9), fatti in pubH 
blico arengo, un decreto dato «in piena concione" del 
clero e popolo di far clono al monastero di Santa Maria 
della Colomb,i cli certe terre, del 5 aprile 1136 ( 1 O), sono 
tutti scritti da un Aw notarius sacri palatii. A comin­
ciare poi subito dal 1 I 37 ( convenzione dei Piacentini coi 
signori di Curticelle (11)) e fino al 1150, presso che tutti 

non pochi documenti cl' interesse del comune a noi 

(1) AFFÒ, op. cit. II doc. 78.
!21 id. id. id. 76. 
(3) id. id. id 64. 
(4) id. id. p. 212.
(51 id. id. p. 269-70.

(6) id. id. doc. 89 e 92.
(7) PoGGlALT, Storie Piacentine, IV, 108-9. Il Poggiali non dà i do�

cumenti interi; ne da cenni più o meno larghi, in italiano, ricordando 
spesso anche il nome del nQtaio. 

,.s. PoG-GIALr, rv, 110. 
!9) Idem, IV, 158.

(10) UGHELLI, Italia Sacra, II, 211�12,
(11) PoGGIALi, IV, 159-60.
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pervenuti (1) sono redatti da Obertus notarius sacri pa­

latii che ricompare poi nella pace del 19 luglio 1156 
fra Milano e Piacenza (2), affidando, forse già vecchio, 
la scrittura del documento ad un figlio suo pure notaio, 
e sottoscrivendosi «Ego Obertus not. s. p. interfui et hoc 
breve infrascripto Tebaldo filio meo ad scribendum tra­
didi, et scriptum manu propria confirmavi•. Seguono fino 
... 

al 1160 pochi documenti che non mi permettono dedu-
zione alcuna. Non ci preoccupi in u:sa carta del I O 
aprile 1162 data dal Campi (:ÌJ il titolo di «dictator Com­
munis» attribuito ad un Ghe,·ardo Scarpa; «è un ufizio 
chimerico, e non tonosciuto a quèsti ten1pi in Piacenza», 
avverte il Poggiali (4), aggiungendo molte altre ragioni 
evidentissime della falsità della carta. 

Mi lascia qualche dubbio quel Razo o Rozo Dalinda
sacri palatii notarius che comincict a scrivere il 27 mag­
gio 1167 il giuramento di Piacenza di convenzione con 
Cremona ecc. (5), che ritrovo nel '70 a redig·ere una 
sentenza arbitrale in questione tra la sua città e i l\la­
laspina (6/, e poi ancora il 31 gennaio 1176 a scrivere 
un giuramento dei rettori di Milano, Brescia, Pòcenza, 
ecc. fatto «in pieno arringo» (7), e il 29 ottobre 1179 
un altro giuramento, dei consoli, di tener per Piacenza 
il castello di Castel Verde (81, e finalmente il 22 mag­
gio 1182 ad imbrevi1.re «in pleno consilio» l'atto di de­
dizione a Piacenza degli uomini di Gisalecchio (9/. Mi 

\1) V. soprattutto POGGIALI IV, dall,i, p. 163 alla. .197; inrli "E'tCKFlR, 

Forschungen, I V, n. 118; Ro1:10LoTTr, /lepert. diJJLomutico Oremon"'Sf', 
p. 149-50; OJ)(m1CJ, Ston:e H1·exciane, VlJ p. l18-2n; A�'l"Ù, ,":i'tm·ia di Pa·rma

1

doc. 58 e 61; BoLLEA, Doc. degli Arch. di Pavia relativi alla storia di Vo� 
ghera, doc. 16. 

(2) Vw:x.\TJ, 8to1°ia dipl01natica della Lega L(jmbarda, p. 43-G.
(3! Storia ecclesiastica di Piacmna

1 
II, p. 17.

(4i IV, 151-2.
(5) VIGNAT1

1 
Lega lombarda, 13'.J-4.

(6) BuSELLI. B_torie Piacentine, ::21.f'J, e VIGNATl, 150-1 i iu nota.
(7) SAVlOLl

1 
Annali bolognesi, Il, doc. 224.

(8) PoGor.,u, IV, 320-1. 
(9j TIRABoscm, Mcmo1·ic star. modenesi, doc. &16.
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lascia qualche dubbio, nel senso dei lunghi intervalli con 
i quali ci si presenta, che nuovi documenti potranno tut­
tavia forse eliminare. Certo è per es. di qualche impor­
tanza il fatto che nel giugno del 1173, in una questione 
tra i due comuni di Lodi e Piacenza, certe testimo­
niauze in causa venissero r,cevute in Lodi da Guidotto 
Malalberti •ex parte communis Laude» e da «Arzago de

1>lrlcentùi ex parte communis Placentie» (l). È probabile 
che siamo già in un periodo in cui sono vari i notai del 
comune, ma che non ancora invece la durata in carica 
sia fissa, o per lo meno breve. Perchè il Guglielmo Gir­

vinn che troviamo poi in numerosissimi atti d'interesse 
del com une dal 1183 al 1198, ebbe senza dubbw. ufficio 
continuato: lo vediamo nel marzo dell' 83 (2), nel lu­
glio, nell'agosto, nel novembre e nel dicembre dell'84 (3), 
nel febbraio e nel dicembre dell' 85 (4), nel luglio, nel­
]' ottobre e nel dicembre dell' 86 (5). Molto frequente­
mente egli imbrevia e /nhrtnnes de Sparoaria, «eius man­
dato» redige lo strumento. Solo nei documenti 23 ago­
sto 1188 riguardanti i precetti dei rettori di Lombardia 
per le discordie tra Parma e Piacenza Guglielmo Girvino
è detto espressamente communis Ptacenlie notarius (6), 
come poi, il primo gennaio dell'anno seguente nel giu­
ramento fatto d:1] Consiglio di Parma di osservare i pre­
cetti dei cardinali Goffredo e Pietro Diano ancora su 
questioni con Piacenza (_7). Veramente, nel già citato 
atto del marzo 1183 con che i Malaspina promiserò ai 
consoli di Piacenza di dar loro in depos,to il castello di 
Oramala ecc., s, legge «et si consules, videlicet comune, 
dampnum aliquod habuerit pro onere pecunie quam pro 

(1 VIGNATI, God. diplouiotico Landense, II, doc. 61. 
(:3) Hist. Patriae Mon. Chartm"nm, II, doc. Hi04. 
(3) POGGIALI, IV, 352 e 341; BoLLEA

7 
Doc. degli A1·ch. di Pavia per

Voghera, àoc. 44 e 59. 
( 1) PoGGIALr, IV, 362 ;_ BoLI,EA, GO.
(5) BoLLEA, 62 e Ei3; PoGGTALI

7 
IV, 375.

(6) SA VlOLI 1 Ann. bolognesi, II, doc. 293-4; AFFÒ, Sto·ria di Parma
1 

l[ doc. 101. (Po<.:mIALI, IV, 385). 
t7) AFFÒ, Sto1·ia dì Parma, II, doc. 102. 
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suo facto, domino canzelrtrio promiserunt totum dampnum 
eis recipientibus, vice comunis restituent". Ma purtroppo 
il documento, dato dai Monumenta Historiae Patriae, è 
tolto da copia del doc XVIII, ed io dubito seriamente, 
dat0 l' ufficio di ricevere danaro pel comune, che quel 
canzelario altro non sia che ur;a erronea lettura per ca­
merario o canevario.

# Guglielmo Girvino riappare il 2 maggio 1193 scri­
vendo una dichiarazione di un protonotario imperiale di 
aver ricevuto una somma dal comune di Piacenza ( 1 ), 
poi ancora in qualche documento, ma saltuariamente, poi 
nell'aprile del 1195 (2), nel dicembre del '96 (3), nel 
gennaio e nell'agosto del '97 (4), e nel marzo del '98 (5), 
cioè a dire ricoprendo di continuo un ufficio per cui 
evidentemente le leggi comunali non avevano• ancora 
posto l'obbligo a noi già noto di interruzione per un 
certo periodo. Ma l' ingranaggio amministrativo richiede 
già tutta via numerosi notai ; esempio, insieme a Girvino, 
l'Albertus de Viculo notarius qui fecit chartam attestante 
la fabbrica d' un nuovo borgo da parte dei consoli 
nel 1196 (61. 

PAVIA. Una grande città in tristi condizioni rispetto 
al materiale documentario edito ! Non è prevedibile, se, 
per quanto ci riguarda, l'inedito, ancora in Pavia, sia 
molto: certo il fondo di religione, conservato nell'Ar­
chivio di Stato di Milano, ricchissimo in linea generale, 
è in vece naturalmente scarso di documenti comunali. 

Già ad una sentenza del 6 dicembre 1164 (7' appare 
sottoscritto un Pet,·us notarius et scriba consulum ;usticie. 

Esiste a Pavia una precocità notevole nello sviluppo 

\1) POGGIALI, V, 18. 
(2) AFFÒ, Storia di Parma, doc. 8.
(3) ibid. 15.

14) ibid. 19, 17.

(5) POGGIALI, V. p. 43.
6,1 POGGIALI, VI, p. 34 traendo la notizia dalla Cronaca dei consoli.

(7J VIGNATI, l'od. diplomatico Laudense, II, doc. n. Hi. V. anche il
num. 15. 
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delle istituzioni comunali : a parte lo scriba così espres­
samente denominato, anche i consoli di giustizia appa­
iono, in genere, un po' più tardi: qui invece sono già 
noti almeno dal 1145 (I). Una loro sentenza dell' 11 di­
cembre 1157 (2) è scritta da un Turco iudex che è il 
redattore anche della detta sentenza del. 1164 a cui è 
sottoscritto quel Petrus, e che trovo poi in vari lodi ar­
f>itrali, spesso di ,pares curiè", fino al 1182 (3). Ma non 
mi risultano, prima, nomi sui quali sia possibile fermarci. 
Dopo quel - Petrus scriba consulum - che non incontro 
più, è notèvolc invece un Iacobus nominato pure come 
scriba consulu,n di Pavia in un documento pubblicato dal 
Rovelli nella - Storia di Como - (4) scritto nel 1170 e 
riferentesi ad una questione coi Milanesi per giurisdi­
zione su vari luoghi quasi tutti compresi nella diocesi di 
Como (.51. Noto, per quel che vale, che questo Iacobus 
già il 4 novembre 1165, scriveva, senza attributo di no­
taio del comune,_ una sentenza dei consoli di giustizia (6). 

Ma il titolo espresso di notaio comunale non ritro­
veremo poi che il 3 ottobre 1185 in una concessione di 
esenzioni al monastero di Morimondo fatta dai consoli 
di Pavia «habito consilio credentie", redatta da un Ia­
cobus sa,·tor sacri palatii notarius èt scriba (7). Scriba, 
così isolato, ha pur senz:t dubbio il significato di notaio 
del comune, Lo stesso notaio poi il 26 aprile 1190 ri­
ceve deposizioni testimoniali, ma quantunque ·10 faccia 
ancora per ordine dei consoli si sottoscrive solo laco-

(1) BOLLEA, Due. degli Arch. di Pavia pe1· Voghera, n. 16.

(Z) Arch. di St.tto di Milano
1 

Fond0 relìg. Pavia, S. Jlietro ·in Ciel

d'Oro. 
(3) 22 ag. ;.166, BoLLEA, n. 25; 21 e 23 dic. 1179, CAVAGNA-SANGIU­

LIANI, Docu,menti Vogheresi dell' Arch. di Stato di Milano, n-. 125; 14 giu­

gno 1181, ibid. 154 e 135; 9 giugno 1182, BoLLEA
1 

u. 41. 
(4) Vol. II, doc. ll.

(5) ibid. p. 169-71.
(G) 0AVAGNA-8A1'<:li1ULIANI, op. cit., doc. 87, gia accennato in R0BO­

LINI, Notizie appartenenti alla stm·ia di Pm,in. Ili, p. 144· 

(7) UGI-rnLLI
1 

Italia sac1·a, IV, col. Hi9.
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bus sartor ... s. p. no:arius (1). forse non agiva nel caso 
specifico (secondo quanto abbiamo più sopra avvertito) 
come notaio del comune. 

Se invece, indipendentemente dal titolo espresso, 
osserviamo quanti notai abbiano nel frattempo redatti i 
non molti documenti emanati da autorità comunali a me 
noti (2\ ci troviamo innanzi ad una assoluta varietà di" 
nomi. Inutile aggiungere alle citazioni necessariamente 
già troppe altre citazioni inconcludenti ; ma come non 
credere che per es. appunto in quell' anno 11 70 in cui 
vedemmo Iacobus chiamarsi espressamente - consulum 
scriba - non fosse notaio del comune anche un Suzo che 
per precetto di un console, udito il consiglio dei sa­
pienti, scrive ii parere-sentenza dei consoli di Pavia ri­
chiesto dai comuni di Como e Milano nella loro que­
stione sopra accennata ? (3).

TORTONA. Un Pet,·us notal'ius sacri palatii redige i 
documenti comunali che ci son noti dal 1122 al 1138 (4).

Segue un lungo intervallo senza elementi sufficienti d'e­
same. Dal 1 J 78 al 1192 trovo invece molto frequente­
mente un Georgius notarius sacri palatii (5), e con lui 
dal 1185 al 1192 un Gim,anni (6), nel 1184-5 un Gu-

(1) Arch. di Stato di Mitano1 Fondo relig., Pavia, Monast. della Pu­
sterla. 

(2) Un paio di doc. del fondo del Monast. del Senatore ha dato re­
centemf'nte il CAVAnNA-SA"1nIUUA:Nr. Alcuni troverai ancora,sempre all'Arch. 
di Milano, nei fondi dei 1\Ionnst. della Pusterla e di S. Pietro in Ciel d'Oro. 

(3) RovR.r,Lt, ,Storia di Cenno, If, doc. 1:2. Il 1° 1rn:1rzo 116i:i Suzo aveva
redatto un atto di transazione in lite, fatto da un console di giustizia. 
Arch. Ji }Iitano, Fondo rel., Pavia, Mona"t. della .Pusterla, 

v± ! E. G.UJOTTO, Il Chartarium Dertonense, n. i, G2, 60. Quest' ul­
timo è dHJ.P editore segnato 1187, credo per errore. 

iFi) E._GABOTTO. n. 4, 2G1 131 711, 10. (MoRJONDI), JlfonumentaAquen•
sia, rr, col. BG2··3). Umm1,1.r, Italia sacra, IV. col. G35 G, atto 22 luglio 
1183 con Gregorius per Geoi-gius, com' é infatti nella edizione di GABOT'ro 
e :LEn-f:) Le carte detl' Arch. Capitolare di Tortona n. JO; scriveva già una 
sentenza consolare TI.cl 1174. V. quest'ultima opera, n. 7:3. 

,6) E. GABOTTO, n. 11. 12, 14. G-ABOTTO e LEGÈ, 104, 
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glie/mo (1), e finalmente dal 1190 (2) in poi un Arverius 

notarius ricordato espressamente come scriba nel 1197 (3) 
e 1198 ( 4 ), ed anche più chiaramente, proprio come 
scriba Terdone nel 1199 (5), quantunque anche in que­
st' anno egli non si firmasse mai con tale appellativo 16). 
Abbiamo così molteplicità di notai al servtZ!O del co­
mune, e siamo ancora in periodo di elezione a lunga 

� durata o di rieleggibilità. 
ALESSANDRIA. Un documento del «Liber Crucis civi­

tatis Alexandriae• edito dal Gasparolo (7) ricorda che 
nel 1205 «Dominus Amizo Butraffns, potestas Alexan­
drie, comodis et utilitatibns providens, statnit et prece­
pit, omnia instrumenta civitatis Alexandrie ad comunem 
utilitatem ipsius civitatis pertinentia in unum corpus red­
digi, quia cito ipsa istrumenta possent deperdi et perire 
cum dificilius sit dispersa custodire quam congregata 
tenere et conservare, et sic precepit nobis Ottoni et Pe­
tra publicis scribis civitatis Alexandrie, ea scribere et in 
unum corpus reddigere». Ora avviene che le copie così 
fatte da Otto, Petrus F errarius (8). ed anche da Willel­

mus scribi del comnne risultano nel Liber Crucis (sia o 

(1\ id. 17 e 14. 
(21 id. 43. Per gli anni seguenti i doc. redatti da lui sono numerosis-' 

simi. V. anche GABOTTO e LEGÈ
) 

129 e 163. 
(3) E. GABOTTO 52. Arverius era stato già scriba <lei giudici dell'aula

imperiale in Pavia nel L185. E. GABO'l'T{)
1 

16. 
(4) idem, 79, ov' è ricordato come teste insieme al not. Georgius.
(5) idem, 86, alleanza di Tortona e Genova contro i marcheSi di 

Gavi, 10 nov. 1200, ov' è ricor<lata una pace fatta «in potestaria Bertrami 
Cristiani (podestà di Genova nel 1199) sicut continetur in instrumentis 
inde factis per manum Bertoloti scribe ,Janue, et per manum Arnerii sc1·ibe 

Terdone». 

(6) V. p. es. E. O-A.BOTTO, 84.
(7) Vol. IX della Bibl. dell' Accadernia Storico Giuridica, Roroa, Tip.

Vaticana, 1889, doc� III. 
18) Cosi è detto altrove.· Appare come scriba �nche in un documento

di donazione al con::rnne di un pedaggio da parte del marchese Vermo di 
Monferrato 8 marzo 1205

1 
già citato. GHILINI, Annah d'Alessandria, I, 

p. 134.
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non •Sia questo pervenutoci l'originale del 1205) (1), 
quasi tutte senza nome del notaio redattore del!' origi­
nale, e noi siamo così privi d' un aiuto validissimo per 
la nostra ricerca. Il Ghilini (2) ci dà un documento del 
1170 d'offerta della città al papa da parte,. dei consoli, 
firmato da un Fidelis notarius et scriba sacri palrttii, ma 
da troppi ritenuto apocrifo. Così, la scarsezza dei do­

"tumenti ci fa ricadere ai notai comunali del 1205 che 
probabilmente possiam credere già da tempo al servizio 
del comune: ritrovasi nel 11 98 solo come teste ad una 
convenzione del 2 aprile degli Alessandrini e Vercellesi 
con gli uomini di Paciliano appunto un Petrus nofarius
Cesaree (3), ed il 13 luglio quel!' - Otto notarius sacri 
palatii - redige una sentenza d' un giudice del podestà 
d'Alessandria, (4) ma Willelmus scrive su imbreviatura 
di un notaio Stefano per ordine suo e del podestà un 
atto d' investitura di Dalhno marchese di Bosco agli 
AlessaF1drini, fatta «consilio collecto» l'l l luglio 1199 (5), 

Siamo così riusciti solo a fissare un momento in cui 
i notai sono molteplici e la carica è probabilmente an­
cora di durata indefinita. 

AsTI. È il maggior comune del territorio rispondente 
al\' odierno Piemonte. Abbiamo solo contratti, ma fatti 
per lo più «in parlamento, coram populo laudante et 
confirmante» di un Guido che stende due documenti di 
vendita dei consoli ai canonici di S. Maria nel 1123 (6), 
di un Ioseph che scrive nel 1135 due atti (7) in cui i 
consoli, a nome del popolo, sono a vicenda destinatari 
ed autori (si tratta di quei contratti per cui il donatore 

(1) Cfr. JACHINO, Il Libro della Croce, Alessandcia 1888
1 

ma poi, GA­
SPAROL01 Il Liber Orucis ecc. in Rivista di Storia1 arte ed archeologia della 
prov. a• Alessandria, 1901. 

\2) Annali, I, p. 26. 
(3 > MoRJONDO, Monumenta Aquensia, I, 95. 
(4) Arch. di Stato di Milano, Fondo religione, Pavia, S. Pietro in Ciel

d'Oro. 
(5) GASPAROLO, Liber Crucis, doc. 99.
\6) GABO'l'TO e GAIHANI, Le carte àell' A-rch. Capitolare d'Asti, n, ti e 7.
(7) SELLA, Codex dipl. Asten/$Ì/$ detto .Malabayla, n. 839 e 122.
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di un immobile riceveva, col documento stesso, la cosa 
in feudo dal donatario, contratti tanto frequenti e tanto 
noti rispetto ai beni delle chiese, ma non rarissimi ri­
spetto alle proprietà dei comuni), e' di un Eustachius che 
redige atti analoghi dal 1142 al 1149 (1). Così avviene 
nel 1149 di un Guielmus astensis causidicus (2), lo stesso 
prol:\abilissimamente che in una vendita al comune fatta 
� in Astensi concione - il 15 novembre 1152 si sotto­
scrive Guielmus astensis scriba (3). Io non dubito che que­
sta voce indichi qui in Guglielmo il carattere di impie­
gato del comune, soprattutto per analogie coli' uso 
dei territori vicini, analogia che avremo luogo di con­
statare anche poi. Ad ogni modo, dopo di lui redi­
gono i documenti d' interesse del comune un Guido

dal 1161 al 1179 (4), Iacobus Boviculus dal 1188 al 1212, · 
nel quale anno è detto espressamente «notarius co­
munis astensis» (5) e con lui almeno dal 1189 Thn­
mas (6). Questi due ultimi stendono un numero grandis­
simo di atti da cui risulta la loro continua e contempo­
ranea permanenza in carica (7). Si può forse ritenere 
come altra espressa menzione della qualità di notaio del 
comune una espressione riferentesi a ·quel Thomas che 
intervenendo a due atti compiuti in Alba nel 1194 com­
plementari ad una vendita fatta da un cittadino d'Alba 
al comune di Asti, è cosi nominato insieme al nuncio 

,1: Cod. J11alabayla, n. 850, 12!1, 54 
l2J ibid. n. 755. 
1 3) ibid. Il. 566. 
,4 ibid. n. 117, 956, 125, 723, 063, 616 ecc. 
(5) ibid. n. 386. Figura ancora, come teste, nel Cod. Malabayla fino

al 1217. 
(6) Ma già l' 11 sett. !..180 scriveva una sentenza dei consoli di giu­

stizia, Hist. Patriae ilfon. Chart. I, 610; e un'altra il 15 giugno stes!t'lo 
anno, GABOTTO e GABIANI, Le cm·te dell'Arch. capitolare d'Asti n. 95. (V'è 
riedita la prec. al n 97;. 

(4) Tutto ciò può verificarsi facilmente col solo Cod. Malabayla, ma
vedi anche .Tacobus ·in un doc. 1197 dic. 12, e Thomas in uno 4 dic. stesso 
anno in FJCKER, Forschungen, IV, n. rns e 197; in. 676, 680..l degli Hist. 

Patrfoe .ZIJ.on. Chart. 1
1 

GABOTTO e GABIANI, op. cit. ec<'. 
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del comune : «Thomas notarius, Eustachius nuncius com­
munis Astensis» (1) · l'attributo di dipendenza dal comune 
può forse riferirsi ad ambedue Del resto, se nel comune 
dei vassalli del vescovo, Astesio, già il 2 settembre 1203 
(patti con Alba) esisteva un Baiamundus notarius d. Guil­
lelmi de Summaripa potestatis Asiesii (2), è probabile che 
il grande comune cittadino già da tempo truisse di isti­
tuzioni non meno avanzate. 

Per la durata della carica osservo per ora soltanto 
che Mustus_ de Buvicolo figlio di Jacobo, tenne dopo il
padre l' ufficio di notaio del comune ininterrottamente 
fino al 1228 (3). 

ALBA. Ritengo come prima menzione espressa di un 
notaio del comune quella di un Ugo scriba teste in un 
atto di giuramento del podesta ad Oberto Quaglia di 
certi patti riguardanti il castello e la torre di Barbare­
sco, datato 4 e 5 giugno 1198 (4) Perchè costui che si 
firma «Ego notarius I-Iugo palatinus• e che scrive docu­
menti in cui «già sorride un albore di rinascita nello 
sforzo d' imitazione classica» come osserva il Gabotto (5), 
perchè costui, dicevo, rogava atti del comune già almeno 
dal 1181 (6), indi ininterrottamente dal 1189 al 1194 (7), 
e ancora dal 1197 in poi, come vedremo. Notevole è 
anche che -appunto nel 1193 un atto d'alleanza tra Alba 
ed Asti venisse rogato, secondo l'espressione di un do-

(1) Cvd. Mal.ahayla, n. 958.
(2) Rigestmn Comunis Albe, n. 164.
(3) Indi. a lunghi intervalli, fino al 1247

1 
Cod. Malabayla, n. 837.

(4) E. MILANO, Rigeslum Comunis Albe, doc. lfi2. Per avere la frase
intera scriba Commu-nis Albi' bisogna arrivare fino ad un Jitartirms del 
1213

1 
ibid. n. 373. 
(5) E infatti notevole l'amore che Ugo dimostra per esempio a certe

arenghe, che, senza nulla togliere al fatto rilevato dal Gabotto, trovano 
forse una immediata mgione in qLrnlche- formulario o testo d' Ars notarla 
del tempo. Rigestum cit. Introduz. di F. GATIOTTO, p. '35. 

(6) Rigestum, n. 48 e 151.
(7) Rigestum, 154 (1189); 12l (1190,; 143 (1191,; 8-1 (1192); 19, 107-9,

112-4 (1193); 10, 25, 63 (1194). 
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cumento del 1201 in cui si trova inserto (1), in due esem­
plari «unum quorum compositum fuit ab Ugone Albensi 
notario et aliud a lacobo Boviculo Astensi notario», per­
chè Ugo è posto per Alba di fronte ad un notaio Astense 
della cui qualità di notaio comunale non abbiam dubitato. 

- Ma a parte qualche nome che appare troppo di raro,
non mi riesce di risalire per Alba a più vecchia data. 
• Dal 1194 (2) accompagna Ugo un Anselmus Clocha
imperialis notarius che si ritrova poi frequentemente nel
1197 (3) e dopo (4); dal 1195 si aggiunge ad essi un
Vilielmus de Pruneto, un De Volta Bonifacius dal 1199,
nomi tutti che trovi cento volte nel Higestum r:omunis
Albe. In molti casi la loro contemporaneità in carica è
evidente ; si noti tuttavia che tutti i documenti datici dal
Rigestum dal 1190 al marzo del 1194 sono del notaio
Ugo, che nell' agosto si alterna con Anselmus Cloca;
tutti i documenti dall' aprile 1195 àl febbraio 1197 son
di Guglielmo da Pruneto, indi dal maggio al settembre
di Ugo, dal settembre al gennaio 1198 di Anselmo Cloca'
dal gennaio al giugno di Guglielmo, indi alternativa­
mente di lui e di Ugo fino al febbraio 1199, indi quasi
tutti di Bonifacius De Volta fino ali' aprile del 1200, e
poi alternativamente di lui e Guglielmo, ecc. La molte­
plicità dei notai s' andava sempre più imponendo ; la
non rieleggibilità dopo il periodo di carica verrà forse
solo con la già vista disposizione del 1216 (5).

VERCELLI. Tre atti d' interesse del comune raccolti 
dal Colombo (6), degli anni 1141-2, sono scritti da un 
notaio Azo, due del 1149 da un Gandulfus (7). 

I comandamenti fatti dai consoli di Vercelli a nome 

ll) Rigestum, 2.
(2) Rigestum1 7, 131, 132.
(3) Rigestum, 39 43 e 127.
(4) Scriveva ancora parte delle continuazioni del Rige,Sfum nel 1225.
(5) V. sopra

1 
p .. 30

1 
n. 1.

(6) Doc:umenti dell'archivio comnnale di Vercelli relativi ad Ivrea,

- n. 1-3.
(7) ibid. n. 5 o 6.
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del comune agli uomini di Casa! S. Evasio nel maggio 
del 1170, furono redatti da Otto consulum tabellio (1 ). Si 
tratta forse dello stesso Otto de Bruxoro che l'otto ago­
sto dello stesso anno redigeva a Milano «in concione» 
un esemplare di convenzioni tra questa città e Ver­
celli (2). Il documento è dell'archivio di quest' ultima 
città, ed il notaio avverte che del!' atto si fecero due 
copie, «una scilicet per Roglerium Bonamfidem et aliam 
per Otonem de Bruxoro notarium», e vedremo subito che 
Roglerius Bonafides era notaio redattore di documenti 

- comunali di Milano appunto in questo periodo. Questo
è un esempio indiscutibile di un fatto che abbiamo avuto
ed avremo occasione di riscontrare sovente: ogni comune
faceva normalmente redigere da un notaro proprio l' e­
.semplare che intendeva poi tenere per se' degli atti ri­
guardanti i suoi rapporti con l'esterno, in qualsiasi luogo
tali atti si facessero.

Ancora nel 1180 due atti consolari 9 giugno e 2 no­
vembre (3), e nel 1181 un giuramento di cittadinanza (4 ), 
sono redatti da un - Otto notarius - che non abbiamo 
ragione di credere diverso dal primo. Si noti che il tro­
varlo nel primo semestre del 1180 e poi ancora nel '81 
ci lascia ritenere che ci si trovi nel periodo di elezione 
del notaio del comune a tempo indeterminato o di pos­
sibile rielezione. 

Ed eccoci ora innanzi ad un fatto molto importante: 
un Rufìnus notarius sacri _palatii che troviamo per la 
prima volta a scrivere di proprio pugno un atto dei eone 
soli di Vercelli del 9 maggio 1182 in cui si dichiara 
«in. piena contione, laudante et confirmante populo» che 
gli uomini di Caresana sono esenti da ogni curadia, sot-

(1) Historiae Patriae Monum. Chartarum I, n. 546.
(2) ibid., 548 e VIGNATI

1 
Lega Lombarda, 205-7.

(3) ibid., Chartar·um II, 1577 e 1579.
(4) ibiél 1590. Cosl pure il giuramento dei consoli d'Ivrea per S. Ur­

bano e Bollengo ( 13 dicembre stesso anno J è redatto �iussu vercellensium 
et yporiensium consulum», da - Otto vercellensis not. - COLOMBO, Doc. del� 
l'arc.11,. com·��iale di Vercelli relativi ad Ivrea, n. 9. 
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toscrivendosi scriptor consulum (l ), e che troviamo poi 
ancora come redattore del documento dei patti stretti 
pure ·in piena concione» l'otto agosto dello stesso anno 
dal comune di Vercelli con i marchesi di Monferrato /2), 
ci si presenta il 21 novembre 1185 così sottoscrivendo 
un giuramento di cittadinanza fatto «in casa communis»: 
Égo predictus Rufi,nus notarius hanc cartam scribi feci et 

"subscripsi (3), e di fatto, prima della sottoscrizione di 
Ruffino trovasi: Ego Ambrosius Ansisus notarius iussu 
Ruffini O,·iolii notarii hanc cartam scripsi. Ora si noti che 
questa doppia sottoscrizione trovasi fino all' agosto del 
1204 in ben ciFJquanta dei soli documenti raccolti nei 
due volumi Chartarum des Monumenta Hist. Patriae. 
L'otto agosto 1188 troviamo la citata sottoscrizione di 
Ruffino preceduta invece da quella cli Mainfredus Roccus 
che scrive egli pure «iussu Rufini Orioli» (4). Così av­
viene ancora in atti 20 giugno 1193, 4 novembre 1199, 
16 luglio 1200, 1 marzo 1209 (5). In una ricognizione 
di beni del comune 2 febbraio 1192, il notaio che scrive, 
sempre «iussu Rufini» è invece Otto (6); una vendita al 
comune del 27-8 agosto 1193 è scritta per ordine di 
Ruffino da un notaio Iacobus de Dorato ( 7) ; un giura­
mento di .. certi privati di stare agli ordini del comune di 
Vercelli fatto il 5 ottobre 1193 (8) sempre po,r ordine di 
Ruffino è scritte, da un notaio Nicolaus. É notevole in 
quest'ultimo documento che chi riceve l'ordine dagli au­
tori di redigere l'atto è il notaio che poi trasmette quello 
di scriverlo all'altro, è cioè, qui, Ruffino che sottoscrive 

(1) MANDELLI, Vercelli nel ;\1edio Evo. II, p. 221-2, n. 3.
(2) Hù;t. Pafriae Mon. Chart. I, 587.
(3) ibid. Chart. If. 1615.
(4) ibid. Chart. I, 620.
(5) ibid. 667, 728, 730, WU.

(6) ibid. 653.
(7) CoLO.l\i.BO. Op. cit., Hl. Dall'originale. Lo avverto per�hè non si

voglia supporre un.a relazione tra il doppio notaio e le copie dei noti regi­
stri dell'Archivio vercellese da cui son tolti quasi tutti- i documenti dati 
dai Mon. Hist. PalrÙte. Altri orig. con doppio not.aio, ibid. n. 76, 88. 

(8) Hist. Patriae Mon. Ghart. Il, 1661. 
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«hiis omnibus interfui et hanc cartam iussu supradicto­
i·um consulum scribi feci et subscripsi». Ancora per or­
dine di Ruffino un Segnorinus Fullia notaio scrive il 15 
agosto 1197 il documento della libertà concessa dal co­
mune di Vercelli agli uomini di Villanova (1). Pare adun-

" que che si possa determinare questa specie di premi­
nenza del notaio Ruffino per un periodo che corre dal 
1185 al 1209. 

Tuttavia dal 1192 in avanti assume una posizione 
identica a quella di Ruffino anche un notaio Lantelmus 
per cui ordine scrivono i notai Ambrosius Ansisus (2) e 
Paxius Ansisus (3) ; pure dal 1192 · anche un Nicolaus per 
cui comando scrive il ricordato Ambrosius Ansisus (4); 
dal 1202 in poi un Guilielmus de Bellino (scrittore Bonus 
Iohannes Bursa). (5) e un Benfoolius (scrittore Ambrogio 
Ansiso (6) ; dal 1206 un Iohannes Guercius (scrittore Hen­
ricus de Balzola (7); dal 1208 un Nico/,aus de Bellino 
(scrittore Ambrogio Ansiso) (8) ecc. E ciò per limitare 
l'esame al periodo d'azione di quel Ruffino che trovammo 
primo in questa posizione di preminenza. 

Basti notare che il sistema dura poi sempre per nu­
merosissimi atti del comune di Vercelli, mentre invece 
pare che i documenti che col comune non hanno a che 
vedere, quelli tra privati, siano interamente ed esclusi-

(1) ib!d. Chart. I. 711.
(2) ibid. 654, 657-8, 663. 670, 677-0, 682-3, ov' è detto «Ego Am­

brosius Ansisus not. iussu Lantelmi not. hanc cartam ah eo traditam, 

scripsiD. Così nel n. 726 fatto «jussu Nicolai» e poi spessissimo. - 688, 
784-7 i COLOMBO, op. cit. 17, 3U-2, (-m, 71 ecc.

(3) Hist. Patriae Mon,. Ohart. I, 687.
(4ì ibid. 72t:Vi Quest:ultimo fatto a Novara, per Vercelli, dai notai

di Vercelli ; O0LOMR0, op. oit. 13. 
�5) Hist. Patriae Man. Chart. I, 739, 763-9; COLOMBO, 46 e 80. 

(6) 1Iist. Patriae JJ1on. Chart. 1
1 

743 e 745.
(7) COLOMBO. op. cit. 56 e 58.
(8) Hist. Patriae Mon. Chart. I, 783 (avanti il - Nicolai de Bellino -

manca per errore il consueto iussu), e 795. 
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vamente compiuti, m generale, da uno stesso ed unico 
notaio (1). 

Eppure g·li statuti cli Vercelli che furono raccolti nel 
1241 non danno spiegazione, eh' io sappia, di questo 
fatto speciale. 

Sembra che fino avanti nel secolo Xlll e tanto più 
quindi nel periodo iniziale che e' interessa, il notaio che 
scrive il documento comunale vercellese sia semplice-

.• mente un incaricato personale del notaio che lo fa scri­
vere, il quule, come vedremo poi, ne aveva fatto, dicono 
i documenti, la imb1·euiatura o la t,·aditio, anzitutto per­
ché l'intervento dei due notai non è considerato, abbiamo 
detto, come istituzione negli statuti, poi perchè i docu­
menti ci indicano che il notaio impiegato del comune 
non è colui che di fa.tto scrive, ma solo quello che dà 
l'ordine di scrivere. Se noi infatti seguiamo per un mo­
mento a ritroso la via di sviluppo delle istituzioni che 
ebbero l' ufficio di redigc,re gli atti del comune (2), ve­
dremo che per esempio ncll'attu di transazione tra Ver­
celli e Novara intorno a Biandrate del 30 marzo 1259 (3) 
son rtéOrdati «instrumentis sive cartis factis vel scriptis 

(l) M_A'.'l!HDLLI, op. cit. -p. 24, il.oc. del 1187. J-list. Pntrine Mon. Chart.
II, 1725 del 1:2!!5, lì4--l del 1'212

1 
17()8 del 1218

1 
1984�1i del t'28'2, '2001 del 

12991 ecc. 
1'2) Rl".ordo, rnlo per determinare i rapporti ge1·an;hici tra i due notai 

quali erano in un periodo o.van7.atissùno, ma che farne 11011 rappresentano 
che il pieno sviluppo di mi c')1wetto »orto già 1101 periodo 1h-lle origi11i1 che 
nel documento di sottomi:-:;:-iione ad ;\,-;w1ie Visconti 1lel 2t) settern1Jre 1335 
(Ap1)eudi(:e V[ ::i.gli statuti di Vercelli

7 
liist. Patriae Man. L<'fJHm II, 

col. 14D�l-15(1fil le sottoscrizioni now.rili sono: 1:1 «Ego J-Ja1·tholomous de 
Bazoli.s no0.rìn:-i verccllensi,; prc11ictum instrumcntum traditum per Bar­
tholmneum dA Alice notarium infriu:ieriv,tum, de 111a1Hlato ipsius sm·ipc.i et 
me snbscripsi». l P «Ego Barlholo:nens de Alice notuxius r:ancellarius com� 
munis Vm-cellw:nm predictis ornnibus intc1'foi

7 
hauc cartnm .. trndidi, scribi 

ìeci et mc subscl'lvsi». Ho àLato questo d.ocume:uto_ pc1·d1è llello sottoscri�
r.ioni e più et:iplìdto, ma il Se{�omlo firmatario è già il eancellariiis corn� 
m,unis per é,;. nel 1319 iiw.ggio 25 (MAN1n::r,L1, op. cjt.1 p. 34.6-7 in nota) 
dove evidc,ntem.ente tu posta per errore la virgola tra saiùi e feci nella. 
sottoscrizione. 

(3) liist. P&triae Man Cha'.t. II, 1940.
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per Bartholomeum de Actione notarium vercellensem 
iussu Aurici de Rainerio notar·ii communis. Vercellar/l,n, 
et subscriptis per ipsum Anricum de Rainerio qui ipsa 
instrumenta tradavit et abreviavit sub incarnatione anni 
currentis 1259». Questo documento, se è chiarissimo, è 
forse troppo lontano dal periodo delle origini che an­
diamo ora studiando, ma servirà tuttavia ad appoggiare 
i seguenti. In un atto del 20 aprile 1212 che avremo 
subito occasione di rivedere è scritto che •congregatis 
hominibus Vercellarum de cre<lentia ad sonum campane 
congregata... cum quesitum fuisset voce alta per me 
Lantelmum notarium si quis contradicebat his que infe­
rius sta tuta sunt .. » il podestà di Vercelli concesse a 
quello di Trino ecc. ecc. Ma questo notaio Lantelmus è 
precisamente quello che secondo una delle redazioni a 
noi pervenute del documento «h:rnc cartam scribi feci[t] 
et •subscripsi[tJ», mentre invece chi aveva per suo co­
mando scritto materialmente il documento erci stato il 
notaio Ambrosius Ansisus. Ora, vedremo a suo tempo 
nello studio degli statuti che quella domanda e la con­
seguente lettura dei capitoli di concessione fatta dal no­
taio davanti al Consiglio riunito, prima che il podestà 
dia di fatto in nome del comu.1e la concessione stessa, 
risponde alla procedura consueta che imponeva tale for­
malità al notaio del co,uune. Tale quindi era Lantelmo. 
Ancora: quel Rufinus notaio che abbiam trovato primo 
a seguire questo sistema di far scrivere a<l altri gli atti 
di cui egli era stato rogato, era sienza dubbio scriba de 
Vercellis nel 1200 (1) quando pure per esempio incari­
cava di scrivere un certo atto 16 luglio il notaio Main­
fredo Rocco (2). 

A me pare che, avendo noi già d'altro làto accertata 
la presenza di notai impiegati del comune fino dal 1170, 
si possa da tutto questo senza eccessiva audacia iderire 
quello che d'altra parte è per sè stesso più che pn,ba-

(lJ Mediazione èon AlessallllriH 15 Ott. 1200, Cod. 1Vlalabayla, �88.­
(2) Hist. Patriae J.lfon. Chad. I, 730.
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bile: che cioé solo il notaio che avendone accolto l' in­
carico dalla parte è giuridicamente il vero notaio roga­
tore dell'atto sia, fin clai primi momenti in cui entrò la 
consuetudine di affidare ad altri la redazione materiale 
dell'atto stesso, colui al quale lo stato ha delegato come 
funzione ufficiale, come impiego, la estensione degli atti 
pr6pri. Invece, data anche b varietà dei notai scrittori 
materiali dei documenti imbreviati, traditi, sottoscritti da 
jnO stesso notaio ufficiale, possiamo supporre che essi 
non siano, come dicen1mo

1 
se non incaricati occasionali, 

e che, intendo nel periodo iniziale, non sia necessario 
debbano rivestire carattere di impiegati dello stato. 

Il doc.nm-,nto testè ricordato delle concessioni a 
Trino fatte dai Vercellesi il 20 aprile 1212, pervenutoci 
fortunatemente secondo due redazioni, sembra dirci di 
più. Fu pubblicato dapprima dall'Irico (1 ), poi da Co­
stanzo Gazzera (2), ambedue traendolo dall'Archivio di 
Vercelli, ma questi dalla raccolta Biscioni, quegli evi­
de.ntemente da altro esemplare . Nella redazione Biscioni 
Ambrogio Ansiso scrive e Lantelmo fa scrivere e sotto­
scrive; la redazione riportata dall' Irico è invece scritta 
senz'altro dal notaio Lantelmo stesso: «Ego Lante\mus 
notarius bis omnibus interf.ni et inde plures cartas unius 
tenoris scn psi•. A mio vedere si può dedurne che come 
il notaie del comune stendeva personalmente la imbre­
viatura o faceva la tmditio cieli' alto (3), così a volte se 

(l) Rm0um, patriae, p. 66--8.

l2) Hist. Patriae Mon. Chart. 1
1 

808.
(3) Vermnente non trovo accenno -alla redazione dell'imbreviatura

avanti il citfLto esempio del 1259. Ma forse tale redazione non si doveva 
scompagnare dalla traditio di cui veramente pii.1 non si capiva il significato 
originale. Vedasi lo statuto bresciano riportato alla nota 2 delh pag. 68, 
dove riella frase «illlbreviavi .�eu tradidi,. non è più possibile, per l'età troppo 
avanzata, dare al .<?e'U l'antico significato di et; d' altronde tutto lo statuto 
suppone sempre la redazion·e della imbreviatura da parto del primo notaio: 
non mi parrebbe -troppo audace inferirne che oramai il 11otaio intendesse 
il trede1·e se non proprio per imbrevWre almeno per qualcosa di non scom� 
pagnabile dall' imbreviare stesso, 
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non sempre (1) redigeva uno probabilmente il primo, 
degli originali del documento definitivo incaricando altri 
della redazione degli altri che egli poi sottoscriveva. 

È anche importante ricordare che, indipc0nd_ente­
mente dal silenzio degli statuti, questa particolarità ver-

1 cellese dei due notai intervenienti così frequentemente 
, nella redazione dell'atto comunale ("2), quantunque dati 

precisamente solo dal 1185, non è u 11'1 vera e propria 
,- istituzione cancelleresca sanzionata da norme fisse, ma 

una consuetudine più o meno Cllstante e priva di ogni 
carattere di obbligatorictèt. Così si giustificano gli esempi 
tutt'altro che rari redatti da un solo notaio, troppi per­
chè possiamo supporre d'aver sempre a che fare col 
primo originale redatto dal notaio del comune (3). 

Tutto questo era necessario notare anche per la de-

(1) Appare anche molto chi,traml\IJte nella iwlÌ(;iv�ionc dello tonti del
doc. n. 76, -del 20 o 21 giugno 1215, in CoL<nllH> 1 op. et. 

(2) Intendiamoci hene: mi sembra. particol:c1riht vercellese il fi.itto del

dappio notaio in 'rnoUis8irni documenti co1nu11ali a dafnr1' dul i !85. non 
la presenza del doppio notaio in sè

1 
che pr,ì; 1·io nclb fornm di un notaio 

che fa la traditio, da' a scrivere1 e .sottoscrivr: 1 e di rn1 altro che scrive, si 
trova molto prima e "in vrtri luoghi w'g-li :1tti privat\ n1.'1 s·lw.tutbwia è ])iù 
frequente e più antica e]1, :iltl'OYe nei tenitori di Pavia, ib110, Novar.i, 
Vercelli, ecc. più rara neli.1. Lombardia orientali', nl'l Veneto, TH'lla RomH.­
gna: il sistema si propagi1 poi fon,e dal nucleo i1Ji1.iale che ho iudicato, 
anche ad altri luoghi: ved,1si per es. questa diApo:-iiziot!O dr-,gli stntuti rii 
Brescia, (lhst. Pat. Mon. LPIJU'ln 11, col. 1584, [:JG7j:: - Molti 11ob1i per ra­
gioni varie irnbrevinno i contrntti e poi rion ]i ridni.;ono in pubblica forma 
Sia quindi le1:ito commettere la «relluctio in pnblic-mn forina,u» ad :1ltro 
notaio, ma il 110taio a cui 6 fatta la .-cOmlliissio»: :11)po11ç:1 ·1 !òllO segno e 
scriva: .-.Ego tr,lii::1 not. cx eo1111nisc1;011e 111il1i a lflli TlOL f;idc1 prescriptum 
instrumentum secundurn tenorem i111hwwiattn·i· pur ('\lllì i dt\ i-wripte 1n1bli­
oavi et scripsi•, e l'altro ponga il suo :-11,guo e ,,1;ri,·n "�go tnlis not. pre­
scriptum instnunentmn rogn.tns imbreviavi sen trndìdi, et snpra-;cripto not. 
publicandum 0omiHi et me r-mli::,0rlp:=;i�. -- .\l:t· è ;trg-on1ento che_ vuol'essere 
studiato a sé. 

(3) Hist. I'afri�re liJon. Chnrt. 1 1 doc. 7H.: dP1 lln7, 757 d,·l 1204, 784
de� 1208, ccc; Cu;,NrnO, <loe. 11, 15, )(J, '.Yl eec.; (: poi i vnrì ,i.tti consi­
gliari che "diventano Rggiunte �illo :-;t, tllt,o, su·itti da Onillelm.11,s C'opm·ilts 
not. com. Vercell('11.<;is, negli Stuf1.1Ii di Vacci.li., li. P. ;li. Leg. J.vlun. lI, 
per e<;J, a p. lO;J;J-1102. 
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terminazione di quel secondo momento 111 cui i notai 
ufficiali non duravano ancora 111 carica per i soli e con­
sueti periodi s<':mestrali o annuali. momento che per 
Vercelli dovrà quindi studiarsi sui nomi dei notai che, 
senza scriverlo, fanno dell'atto l' imbreviatura o la tra­
rli/io. 1 Or'1, soprattutto i numer.osissimi documenti Ver­
cellesi che dalla grande raccolta Biscioni dell'archivio di 
quella città trassero Cost:rnzo Gazzera e Amedeo Peyron 
pe,..i due volumi Cha,·tw·urn dei Man. Hist. Patriae, sem­
brano indic;,re che quel periodo di durata in carica a 
tempo indetermin;,to non sia continuato a Vercelli molto 
pm in là dei primi decenni del secolo XIII. Se anche poi 
per i notdi che fanno la imbreviatura o la traditio degli 
atti con11111ali appaiono frequentemente gli stessi nomi, 
essi ci si presentano ad intervalli che possono lasciar 
supporre l'obbligatorietà di quei periodi di «vacatio ab 
officio» che a noi sono già noti. 

- Attribuisco solo alh mancanza in cui mi trovo di
documenti comunali il tardo apparire di un notaio im­
piegato del comune di Novara (1). 

MILANO. Landolfo juniore scrive di sè stesso, riferen.
dosi al 1136. ch'egli era allora «lector, scriba, puerorum 
eruditor, puiJ!icorum officiorum et beneficiorum particeps, 
et consulwn epistolarurn dictator» (2 J. Si può credere 
senza timori, data l' importanza del comune, che questa 
funzione, espressa anche con un termine che almeno più 
tardi ci apparirà specifico-dictator--, potesse già dar luogo 
per si' ad un ufficio .-ero e proprio. 

Ma al fortunato accenno del cronista non rispondono 
con troppa larghezza le notizie che ci fornisce il mate­
riale documentario noto. Un cultore di cose milanesi os­
servando che per lo studio della costituzione dei comuni 
non abbiamo «altro fonte sicuro ... se non quel!' ingente 

(lJ B1.--1.NCHET;!'l
1 

Ossola infePiore, IT. doc. BS i vendita al comune 19 
agosto 1218. Eyo Ho,1.Jf1,riJls dr, Gatto NOI ... el scribn communi,s Novarie.

{2) JJ.u,nume1da G('r!11uui11r; Histor-ica, XX, p. 30. Ila richiamato la 

mia attenzione .;;u que.sto passo il prof. Vittani dell1Arch. di Stato di Milano,
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mole diplomatica che pel seeolo XII può attestarci indi· 
rettamente razione politica, giudiziaria, amministrativa 
del consolato e del c0mune» avvertiva, appunto per Mi­
lano, che almeno fino al 1216 (anno a cui si spinge il 
suo studio) «gli atti d' indole politico-amministrativa non 
sono molti, e videro quasi tutti la luce mercè il Mura-
tori, il Giulini, il Vignati» ( 1). Parecchie invece sono le 
sentenze consolari, ma abbiamo pur visto che esse non 

possono darci, salve le indicazioni espresse, perfetto af­
fidamento sulla qualità di impiegato del comune nel no­
taio che le redige. 

Ad ogni modo, dopo l'accennato passo di Landolfo, 
la prima esplicita menzione di un notaio del comune è 
solo del 1183: in un documento 1 O febbraio 1213 pub­
blicato dal Berlan (2), si vuol sapere se un notaio, pre­
sente, fece l' imbreviatura d' una sentenza appunto del 
l' anno 1183 (3), se la scrisse di sua mano, «et si quando 
eam scripsit erat scriba et offìcialis consulum iusticie Me­

dio/ani pro facendis sententiis, et aliis publicis scriptu­
ris, et si eam, propter offitium quod tunc habebat, fecit 
et scripsit». Il notaio, Ugo de Castenianey<1, risponde di 
si. Ora, questo notaio giò.. il 27 febbraio 1182 aveva 
scritta un'altra sentenza dei consoli in favore della ba­
dessa del Monastero Maggiore, sottoscrivendosi tuttavia 
semplicemente «Ego Ugo qui dicor de Castegnianega sa­
cri palatii notarius scripsi» (4). E così sottoscrisse poi 
numerose sentenze consolari, almeno fino ali' anno 

(1) _g. R1tt0Ln1
1 

Le .-1eu.lcnze dei consoli di Milano nel sec. XII. Arch.
Stor. Lornb. 1905. p. 2t>O-l. 

(2) /,e cltie ecltzioni del Liber consuetudinwn .. llediolam, p. L78.
(;:11 rn ùicernùre. Arch. ùi Stato di 111ilano, Mo1ial-itero Maggiore; ri­

cordata dal RlB01,D1 op. cit. in uu - Repertorlo - eh 'egli dà di sentenze
) 

al N. 50. 
(41 Arch. di Stato di .Milano, Monast. Maggiore i_non S. Ambrogio, 

come. scrive il �lBOJAJI, op. cit. N. 4H. 
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1207 (1), aggiungendo dal 1887 in poi la qualità di «ju­
dex ac missus d. Federici imperatoris». Non come no­
taio redattore, ma come presente, lo troviamo invece 
già in altre sentenze consolari, una del 10 gennaio 
1173 (2) e un'altra del 31 dicembre 1179 (3). 

Queste, ed altre sentenze parecchie già fino dal 
1170 (4) sono invece redatte da un - Rogerius Bona{ides

iudex ac missus d. secundi Chunradi regis -. 
' Per il decennio 1160-70 non trovo modo di fermarmi 

su un nome : un Petrus BelLus de Beccaria redige «pre­
cepto consulum,, una loro sentenza il 21 maggio 1170 (5); 
un Petracius qui <lic01· de .'<. Calocero scrive la «Lex acta 
et constituta in civitate Mediolani a consulibus eiusdem 
civitatis inter dominos et colonos,, il 20 settembre pure 
del 11 70 ( 6). · Ma è lecito pensare che negli anni prece­
denti, anrhe a parte quelli della distruzione della città, 
le terribili condizioni di essa giustifichino la irregolarità 
se non il pieno sfacelo degli ordinamenti normali di go­
verno. Nel periodo antecedente invece - Rogerius judex 
ac missus d. secundi Chunradi regis - redige il 6 agosto 
1159 una vendita fatta dai consoli a Giovanni prete di 
S. Maria (7), il 2 ottobre 1156 un privilegio concesso

{1) RrnOLDI, N. 99. A pal'te uua del 1B dicembre 1184 ricordata dal
GrnLrn1, },twrnorie· di Milano, IV, p. fi-G, che il Riboldi non trovò, ed è tra 
le pergamene del moua,;t. di Cl.. Ambrogio, le altre sono da lui indicate con 
cenno sounnario del contenuto, ma senza nome del notftio nel citato - Re­
pertorio -. Di quelle che ivi tigurano inedite mi_ comunicò gentilmente la 
sottoscrizione notarile il prof. Vittani. 

(2) Hz!Sf. Pah'iae Jfon., Po1u-w. Libe1· Cousueludinurn Mediolani,

col. 877. 
(V) ibid., eol. 925-G.
(4) V1GNA'l'I, Lega lombarda, '.105-7 i già citato per Vercelli j RrnoLDI,

3� j e vedi per il 1172 il N. 33. (PLTRJCI!JLL1, AmbJ'osianae Bas. ecc. 
N. 5231, per il 11'73 i N. 34--3G, per il 1175 il 40, per il 1177 il 42, per il
1179 il 45 e il 46 che è il già citato doc. edito ùal Porro.

�5) RIBOLD1
1 

31. 
(6) VJGNATI, Cod. dipl. Laudense, II, N. 51.
(7 ) GIULINC

1 
VII, 124-5-; 81.MONS��.I!JLD, U1·knnden Fried,1ich Rotba1·ts

in ltalien, in Sit,mng,=,berichte d. Kgl. B:-iyer. Akademie d. Wissenschaften, 
1910, p. 74;;.4_ Notevole che una sentenza consolare del 13 maggio stesso 
anno che trovasi tra le pergamene del Monasb. Maggiore 1,.RrnoLDC, 29) ed è 
i-eda-tta da un Ugo de· Uurtesela, è falsa.
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pure dai consoli al preposto di S Giorgio ( 1), e il 6 e 
19 ottobre due sentenze consolari (2). Prima, - Dominicus

judex ac missus d. rcgis - redige sentenze consolari del 
18 sette;nbrc e 19 dicembre 1150, 4 maggio e 3 set" 
tembre 1151, e 14 aprile 1153 (3). 

Fla per noi importanza grande quel giudice Anselmo

che dal 1138 al 1150 redige quasi tutte le sentenze e­
manate dai consoli del comune (4), quello stesso di cui, 
a \!lfOJJOsito di una séntenza· 11 luglio 1143 (5), G.irolamo 
Biscaro notò «che scriss� due ese1nplari quale cancelliere 
dei consoli» 10). L' illustre erudito mi comunica eh' egli 
attribuì. al giudice Anselmo la qualifica di cancelliere per 
la ragione che lo trovò redattore costante degli atti con­
solari, senza voler detern1inare espressamente che egli, 
coprendo di fatto un ufficio del comune, portasse quello 
od .altro titolo; ma certo egli disse benissimo nella so­
stanza, perché· appunto la presenza costante di Anselmo 
non lascia dubbio eh' egli coprisse un ufficio b cui esi­
stenza è resa probabilissima anteriormente dal ricordo 
di· un ufficio analogo, ed è provata poi da 1nenzioni 
espresc.e. E noi .saren1n10 così ritornati agli anni in cui 
Landolfo fu «consulum cpistolarum clictator". 

Per il periodo antico abbia1no tuttavia, co1ne dissi, 
troppe più sentenze consolari che atti cli altra natura, 
e ci è quind difficile riscontrare quella molteplicità cli 
notai che l'azione di magistrati di versi pòtrebbe facil-

(1) GlULINI, Vfl, 1.:22.
C2) VJ<:-:-.JATT: Cud. di1il. l1aiuie11se1 N. Hi5 e lG{j_
(i)J R1no1.m, N. JG-lU e :2:2.
('l_l Rrnni.m, Numert ;-;_ J-

1 
!i, '.l, 11, 13-15. Le sentenze accennate

ai .Nu111. :-4 ( I HSJ e 1:2 l 14H, sono invPce redatte da J/w;;,rw not. s. p. È 
difficilè iJ.entific81·e col 110.-;;tro un A11Helnuu; iwLe.x: c1c mi.<:sus d. qum·ti 
Enrù:i i1np. ('he scrive u1rn sentenza dell'Arcivescovo cli JVI-ilano 4 luglio 
1117 (Gr1iuN1, VII, 8'2-G; Vu;:-iATI, I, {it:lJ presenti i c0nsoli che, è detto, 
.:hanc sri1te11tiam liel'i rogavcnmt», «i.n arengo pub1ico»

1 
e do-.;-e di fatto 

una parte della yuistione è gi:,1dicata da loro. 
(5) Pumc�LJ,I,- A·rnbrosianae Bas. N. 3DO. Ne e::;istono duo esemplari

a�togrrtfi neìl'Arch. ai Stato di Milano Diplomatico, S. AmGl'ogio. 
(O) .Note e doc. 8. Anlbt'osiani

1 
Arcb. Stor. Lomb. 1904, µ. 3�2

) 
:n. 6.
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mente mostrarci ; ma a parte il fatto che sarebbe assurdo 
pensare che quando nel 1183 Ugo de Castanianega era 
notaio dei consoli di giustizia, le altre magistrature, al­
men9 le maggiori, non avessero contemporaneamente 
notai propri, io vedo quasi inclusa una menzione della 
molteplicità dei notai funzionari dello stato µià nella 
troppo precisa specificazione dcli' officio di Landolfo, 
d�o che a scriver lettere non potevan limitarsi le man­
sioni dei consoli. La carica forse superiore coperta nel 
1136 dal cronista era senza dubbio accompagnata, per 
altre funzioni dello stato, da altre che non richiedevar,o 
doti altrettanto considerate di intelletto e cli stile, ,;ome 
a Genova si accompagnavano, già dal 1122, :il cancelliere 
gli scribi ckl comune. lndicarc ,wincli, come potrei, i 
nomi di vari notai per l'ultimo decennio clel sccolo 1 tni 
parrebbe, 'per un comune come Milano. cosa priva di 
significato. 

Anche rispetto alla durata delle cariche e alla rie­
leggibilità immediata. w)n è possibile fissare un termine 
che si avvicini con qualche probabilità a quello iniziale, 
se non supponendo che potesse valere anche per i no­
tai del comune il concetto della durata annua degli uf­
fici la cui inosservanza parve strana al Giulini, per esem­
pio per i consoli di giustizia, già negli ultimi anni del 
secolo XII (1). 

CoMo. Una sentenza consolare del 29 gennaio 1114 
è così sottoscritta : «Ego Anselmus s. p. notarius et cau­
sidicus ... sciens et videns, supradicte rei geste hanc no­
ticiam scripsi, et inter prefatos consules constitutus predi­
ctam sententiam laudavi" (2). Ora tra i consoli effetti­
vamente nominati nel corpo del documento, questo An­
selmo non figura, così che egli fu forse constitatus soltanto 
(anche per la sua qualità di causidico) lauda/or della 
sentenza. Nel dubbio, io non ho creduto di poter inclu­
dere questo documento tra quelli che ho portati come 

(1) Qp. cit., lV
1 

�J7.

(2) ROVELLI, St01·ia di Umno
1 

11
1 

doc. IV; lfist. Patriae .Man.) Legitm

ll
7 

col. 379-80.
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prove della non esistenza di uno speciale scriba dei 
consoli nel periodo più antico, perchè se è difficile che 
la stessa persona possa avere ufficialmente la carica di 
console ed insieme quella di scrivano dei consoli, non 
può escludersi invece che una stessa persona potesse 
essere loro scriba e insieme, come persona dotta di 
leggi, loro consigliere (1 ). 
� Un lungo periodo ci. divide poi dai seguenti atti co­

munali comaschi : una concordia stipulata tra i consoli 
di Como e quelli di Mandello il 2 giugno 1167 (2) e una 
sentenza consolare del 19 giugno 1170 (3), sono tradite 
dallo stesso Guido notaio clel sacro palazzo che scrive 
di fatto la prima e incarica un altro cli seri ver la seconda. 
Ma solo il 6 giugno 1195 (4) un Guido, giudice, non so 
se diverso dal primo, si sottoscrive sc,·ilm consulurn Gurnì; 
egli stesso, senza questo attributo cinque anni prima, il 
13 aprile 1190, scriveva «rogatu et iussu» di un console 
di giustizia di Como una sua sentenza (5). 

Lom. Un Guidottus d. Frede,·ici impera/ohs net. scrip­

ta,· comunis Laude, il 5 agosto 1192 redige il documento 
di cessione del castello di Momhrione ai lodigiani (6), e 
il 1 7 dicembre dello stesso anno stende il verbale di 
presentazione ad essi di una lettera imperiale (7). lo tut-

(1) È questa anzi probabilmente una forma analoga a quella che tro­
viamo per es. più tardi a Soncino, dove una sentenza dei consoli 27 luglio 
1170 (LUP01 Cod. dipl. Bcrgonwnse

1 
II, col 1265. e GAl,ANTINo, Storia di

Soncino, JII, doc, 9) è scritta - rogat1,t consnhun potestutum - (sù questo 
appellativo, per cui sarebbe arbitrale la facoltà loro delegata di giudicare, 
cfr. A_ MAZZI, I milites iusticie del com. di Rerga,mo, in Arch. Star. Lomb. 
XXXV

1 
1908

1 
p. 108, anche rignarJo appunto a questo doc.) da un notaio 

B8i"isalt che dej consoli era «consiliarius et assessor in hac lite&. 
(2) Ro-v;ELLI

1 
II, doc. 10.

{3) Hist. Patriae Mon. J�egwn H, col. KS0-1.
(4) RouoLOTTI, Repedorio dipl. Orernonese, p. 175-6, Enrico .irnp in­

veste i consoli di Cremont1., e Crema dell'isola Fulcheria. L'atto è p1-oprio 
scritto da Guido. 

(5' SANTO MoNTI
1 

Carte di S. Fedele di Como (Società. storica co­
mense, Raccolta storicn.

1 
voL VI\ doc. -12. 

(6) VIGNATI, Codice dipl. Laurlerise. II, doc. l69.
(7 J id. id. id. 172. 
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tavia credo che con tutta probabilità il Guidottus Mal­
beTli che nel giugno 1173 ricevette «ex parte comunis 
Laude, certe deposizioni testimoniali in una questione 
tra Lodi e Piacenza, mentre - Arzago de Placentia - le 
riceveva per il suo comune, e le scrisse «iussu potesta­
tis» (1 ', ·possa ritenersi notaio del comune di Lodi, come 
già forse un altro Guidottus not. ac d. Jirederici impera· 
toris ind,,,:c ordinahus (questo attributo di giudice crea 
difficoltà per l' identificazione di questo Guidotto con 
alcuno dei precedenti) redattore per Lodi di tutti i do­
cumenti della lega nel 1167-8 (2). Nel frattempo, una 
notevole varietà di notai redattori de' pochi documenti 
pubblici di questo· periodo non ci permette di fermarci 
con serietà su un nome. 

Dopo la menzione espressa del 1192 un «Bernardus 
de Armagnis filius qd. Petri publicus imp. auct. not. lau­
densis, et deputatus ad carne1·am novarn arrnarii commu­

nis civitatis nove Laude» si sottoscrive ad una donazione 
del 1204 alla chiesa di S. Martino de Tresseni, e ne re­
gistra il documento «in libro predicte camere» (3); il 
fatto dimostrerebbe uno stadio avanzatissimo dell'Istituto 
che andiamo studiando, nè parrebbe che il momento 
della registrazione potesse di troppo allontanarsi da 
quello della redazione dell'atto, se alla sottoscrizione di 
Bernardo segue quella di un «Malvasius de Chasolis not. 
palatinus civitatis Laude» che dichiara «ad suprascriptum 
instrumentum oblationis et donationis consensum meum 
prestavi,,, Si noti tuttavia che il documento è preso da 
un manoscritto recente. 

La lµnga durata in carica o la rieleggibilità sono 
ancora possibili almeno dal 1205 al 1207, anni in cui 
tutti i documenti comunali riportati nel Codice diplo­
matico Laudense del Vignati sono redatti da un notaio 
Albertus Longus, lo stesso che scriveva già un altro im­
portante documento del comune nel 1198 (4). 

(1) VIGNATJ, 

(2) id.
(8) id.
(4J id. 

God. dipl. Laudense. II, doc. 61. 
24, ;:17, e Lega Lombarda, p. 161. 
Cod. dipl Lmidense, Jl, 219.

id. 210. 



- 76 -

BERGAMO. I primi documenti comunali conosciuti sono 
due donazioni fatte al monastero di Astino dai consoli 
nel gennaio 1117 (1 ), redatte ambedue da un notaio 

, Lanfranco. Sì salta poi subito a quell'atto del 1144 che 
scritto da uno dei consoli abbiamo assunto tra gli esempi 
della non esistenza di notai impiegati del comune in quel 

• periodo.
A cominciare invece dal J 160 ci si presenta costan­

temente e, per i documenti con1unali a me noti, esclusi­
vamente, fino al 1175, un Iohcinnes d. 1,1-edei·ici imper·ci­

toris not. come redattore, così di sentenze consolari (feb­
braio 1160 (2). _dicembre 1162 (3), 9 novembre 1165 (4)), 
come di atti pure dei consoli ma d' altr:i natura, quali 
un'investitura a un Pietro prete della chiesa di S. Maria 
Maddalena d'alcune terre di proprietà del comune 8 ot­
tobre 1167 (5), e l'atto l febbraio 1171 di costituzione 
del borgo di Romano (6), nonché d' una conferma di 
sentenza consolare data dal podestà nel gennaio 11 75 (7). 

É adunque notevole che questo lohannes rediga atti 
comunali per ben quindici anni, 1w1 b lamentata po-· 
vertà di documenti (8) ci impedisce poi per un certo 
tempo di fermarci su un nome (9), fino a quando non 

(1) LuPo, Corl. dip. Der,f_Jmncnse, lf, col. H8! e 807; e v. MA:1;111,
St-udi bergomensi, p. 17 e seg., 51 o seg. 

(:2) LuPo, II, col. 1171. 
iS) id. id. J HJ7. 
(4) id. id. 1219. E potrebbe probabilmente aggiungersi la sen-

tenza emanata da un giudice «per parctbolam consulum Bergomensiumn 
l' 8 agosto 1168 libid. col. 125:3) se non dov8.ssc far nascei-e qualche ùubbio 
l'appellativo attribuitosi dal notaio redattore che ò prn·c ltll Giovanni di 
not. sacri palatii) avendo invece il 11ostro e prima e poi usato quello di 
Friderici i-mp. not. 

(5) LUPO, II, col. I-281.
(6) » 12fi7. 
(7) 1287. 
(8) CAPASSO

) 
Il Pergaininus e la pr"l'/'J1a eM eouw:nale a Bergamo, in 

Arch. Stor. Lomb. XXXIII, HJOH, p. 278-�L 
(9) È evi.dente errore di staE1pa il 118(; pe1· 128(i assegnato ad un

atto che ricorda i «notaTii militum jnstitìe Perg-aiui» in I milites .iu.Btitie

del Com. di Bergamo, di A. MAzz1
1 

in .Arch. Stor. Lornb. XXXV, 1808, 
p. 124.
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incontreremo quel Iohannes Valcosii che nelle questioni 
del 1 l 98 con Brescia per Volpino e i Martinengo è il 
notaio che redige atLi del comune di Bergamo (1 ), e 
l' ésemplare che dovrà servire per Bergamo di vari al­
ti'i (2), così come un notaio bresciano redige quello che 
dovrà servire per Brescia. 

Anche qui cercheremm•J invano per troppo tempo 

.,menzione espressa e!' un notaio del comune, ma non
possiamo dubitare che tale qualità rivestisse già quel 
lohannes Valcosii, che oltre i ricordati documenti del 
1198, ancora il I 7 giugno e il ì 7 luglio dell'anno seguente 
scriveva «in palacio communis» due atti riguardanti la 
guerra coi Milanesi e i Bresciani (3). 

BRESCrA. Se si volesse trovare una designazione 
espressa ed indubbia di notaio impiegato del comune, 
bisognerebbe, mi pare, arrivar fino al documento 5 no­
vembre 1217, scritto, «verbo d. Lotherenghi de Marti­
nengo communis Brixie potestatis da Arriv abenus Giroldi

not. et scriba eommunis Bi·ixie» e sottoscritto da Iohan­

nes ;fri_qacii pure tunc sc,·iba comrnunis (4). Perchè mi 
(1) Liber Poter-i8 <..onim. lfri:cie (Ili;;t. Patriae Mon. XIX} doc.32-3,39-!0.
(2) id. doc. 14 e 15.
(3) Ooomm, Storie Hresciane, Vf: p. 98, doc. CCVII, e 101 doc. CCIX,

erroneamente assPg1rnto fl.1 lG lnglio, nd qual giorno può rilevarsi da questo 
doc. che lo :-tesso uot. aveva redatto altro strumento snlla stel'!s.a questione. 

(4-) Diber Poteri/i Conun. Hi:ixie (Hist. Patriae Mon. XIX) doc. 
n. XIII. Vane rim;cirono le ricel'che geutilmeute fatte praticare dalla So­
praintendenza dcll'Arch. _(li Stato di Milano, negli Atti col!:l conservati dei 
fondi religiosi hresciarn, fino al 1:217. Non tengo conto di una disposi:�fone 
,;tatutaria_ a cui sarebbe stata fat.tn uu'ag:giunta nel 12(10 (Statuti di Bre­
scia, Hil:;t. i'afriae Mon. ]_,(',[_JUm Ifl col. 1581- r2G1➔]; che parla di notai eletti 
pel' ogni quartiere; percJH'.l non crndo alht data· 12001 che quantunque tro­
visi net ms. origirmle tb cui l' Odol'iei trnHse fa sua stampa, dev'essere er_ 
ronea. Vedansi le aualogie form::i.li di tiuesLo statuto col precedente7 che ri­
corda fatti in,;onci1iabili con (11.wlla dc1ta, e vedasi pure se quei notai non 
sian quelli uomina.ti nelle disµosizioui di cui alla col. 153-4 e lBG; pure non 
riferibili a datfl- cosl antica. Del rest.01 il VAL½NTINI1 Statuti di Bresc .-a
(:SI uovo Anh. Veueto 1808) in varie uccnsioni di accennare alle più antiche 
disposizioni di questi statuti (v. ])Cl' e,;. a p. 8 e 31) non accenna mai a 
questa del 1200. Ilà. poi carattere cronologicamente imprecisato la sua os­
servazione che «gli ordini o lettere ... rlci consoli ... [eranl registrate da ap­
positi notà.i deputati a tale ufficio� iùici.. p. 20. 
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pare molto strana, ed è certo insolita, la designazione
di not,u•1:us generahs data ad un Ambrosia.o Vittoni inca­
ricato di redigere pubblico strumento della decisione

1 
presa l'undici luglio 1193 dal comune di Brescia di ri-
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:;ti�:
Orceana», e che egli ce ne dà la chinsa, ommessa dal

, primo editore, quale «risulta dagli statuti municipali e
dal Liber Poteris,, (1 ). lo non la trovai, a dire il vero,
nè negli uni nè nell'altro, bensì «il documento trovasi in
una delle varie raccolte Odoriciane titolate - Codice di­
plomatico bresciano - e precisamente nel cod. 131 del
fondo Odorici nel!' Archivio Comunale di Brescia. È in
copia semplice, cartacea, del sec. XVJ,, (2). Questi ultimi
particolari possono far nascere qualche dubbio, tanto più
se si pensa che il documento fu edito poi ancora dal
Galantino (3) togliendolo dai «Monumenta Soncini,, con­
servati in un archivio privato del paese ( 4 ), e che in
questa edizione l'aggettivo generalis manca affatto. 

Ma se in difetto di indicazioni espresse seguiremo
il nostro metodo consueto, vedremo che tutti i docu­
menti che ci son dati dal Liber Poteris riferentisi alle
già viste questioni con Bergamo per il castello di Vol­
pino e per i Martinengo ,5), sono scritti da un notaio
Dechosalvus che v' intervi�ne con - lohannes Valcosius
pergamensis nofarius - a noi già noto ; ora, poichè (ri­
petendo per Dechosalvus quanto notammo per Iohannes
Valcosius) è detto espressamente in uno di quei docu­
menti (6) che dell'atto «debeat quodlibet comune cum-

(1) Storie Bresciane, VI, p. 77, n. 1.
(2) Comunicazione fattami dalla On. Direzior.e Jel R. Archivio di

Stato di Brescia. 

(3) Storiq, di 8oncirw, Hl, doc. 12.
(4) Archivio Gussalli, a 11onna di una nota a p. 6 del vol. I dell'epera

del Galantina. Un superstite dolla famiglia mi scrive ritenere che non nè 
esista più nulla. 

(5) Doc. N. XIV e XV, dell' 11 e 12 agosto, N. XVHI-XXI del 19-21
agosto. 

(6) Doc. XIV.
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sque ipsarum c1v1tatum (Bresciét e Bergamo) rogare in­
strumentum", e poichè Dechosalvus e Walcosio «quisque ... 
de omnibus suprascriptis piuria instrumenta conficere. 

r uno tenore rogatus fuit», vuol dire che Decosalvo è il 
_notaio incaricato dal comune di Brescia di redigere di 
questi atti I' originale che dovrà restare a Brescia, sian 
pur fatti, com' è uno di essi (1) nel consiglio di credenza 

., di Bergamo. A quest' atto eran pure presenti i consoli 
di Brescia che il notaio aveva dunque accompagnati, e 
l'· analogia con altri fatti simili che notammo e note­
remo ci vieta di pensare che non lo facesse con veste 
di ufficiale del comune Del resto lo stesso Decosalvus 
«una cum lohanne Ardemanni not. ,, scrive alcune delle 
varie cartule redatte «in uno tenore» di un' investitura 
concessa dal podestà di Brescia, in pubblica concione, 
ai consoli di Castenedolo, il 28 ottobre 1196 (2). 

Quello stesso decreto di ricostruzione del castello 
degli Orzi di cui era stato rogato l' 11 luglio 1193 il 
notaio Ambrogio Vittoni, fu .scritto poi veramente da un 
Petrus Brognolus a d. Henrico rege Pt imperatore iudex 
ordinarius factus, - anch'egli «rogatus a consulibus com­
munis Brixie", ma che scrisse, secondo il testo del Ga­
lantino, solo «die sabbati VII intrante setembre, in lau­
bia lignorum comunis civitatis Brixie". Ancora Petrus 
Brognolus redige il 23 giugno 119� nel palazzo del co­
mune un atto d'autorizzazione al console Wilielmo e ad 
altri di recarsi presso l' imperatore per la conclusione 
di certi patti, scrivendo «parabola iamdicti domini Wi­
lielmi" (3). 

Molto prima, un «Albertus de Capriolo vocatus" che 
non si chiama notaio, ma «cui licet publica conficere in-

(li Doc. XV. 
(�) Lib. poteri.,;, doc. CCXXI'{. 

(3) Lib. Poteris, doc. XXXVI. La discussione del VALENTINI e degli
editori del Lib. Poteris su questa dnta1 che vorrebbero portare al 1193, mi 

pr:1.Te non regga. Il - die martis - e l'indizione decima non vanno che col 
119:2, e d'altronde il te:.to <lel documento imperiale in quest'atto riportato 
non è che lo schema già pronto di q_11ello che, dopo la cil.iscussione coi
messi di Brescia, fu rilasciato dalP imperatore il 27 luglio dello stesso anno.
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strumenta, (1 ì, scrive atti regolanti rapporti del comune 
di Casaloldo con quello di Brescia il 19 ottobre 1179 e 
il 13 gennaio 1180 (2), e poi ancora il 16 marzo 1180, 
questa volta «in publica contione)> e «rogatus a consu­
libus» (3). 

Della «designatio nec non et mensuratio" del Mer­
cato nuovo, del 22 febbraio 1173 (4) fece per ordine dei 
consoli pubblico strumento un notaio 11//Jertus de Ba­

_qnolo che non è forse diverso dall'Alberto che il 4 di­
cembre 1170 scriveva un atto d'investitura dei consoli 
ad Adegerio de Boxardo di certo feudo in Pontevico (5). 

Molto importante è un fatto notato dal Mazzi in una 
preziosa appendice alle sue - Note suburbane - sui 
«Mille homines Pergami" del 1156, in cui pubblicò l'atto 
di giuramento fatto da essi uomini della pace con Bre­
scia che parve inedito agli editori del Liber Poteris (6). 
L'erudito direttore della biblioteca Comunale di Bergamo 
notò infatti che a ratificar la pace «furono spediti a Ber­
gamo magister Malapars is presbiter Syrus col loro no­
taio, delegati a raccogliere gli speciali g·iuramenti" (7) ecc. 
Questi giuramenti, e tutti gli atti riguardanti la questione 
tra le due città quali ci sono conservati dal Liber Po­
teris, dal marzo a tutto aprile 1156 (8) sono redatti da 
un Coni·adus notarius d. Imperatoris Friderici che ci at­
testa d'aver scritto «rog·�ltu genitoris n1ei Uuidonis Bracii 
qui interfuit". 

(1) Un riscontro importmite a q11esLo fatt,._1 trova::;i a Brescia stessa
1 

in un docnmento '26 febbraio 118--1- dato d,1lPOD01UC! VI, p. 50-1
1 quantun­

que
1 

al suo solito
1 

ine.:)rnpiutameute: �Ego Lm1francus1 c·Lti licet pubJica 
jut::trumenta etc. ,,. 

(2) Ambedue nel Lib. Poteris, <loc. V HL
(31 Lib. Poteri;;, dOc. IX.

,4) cxxv. 

(5) " CLIX. 
(6) Doc. XXVIII bis. Tntto il fatto e i docnmenti che lo riguardano

sono ampiamente illustrati dsl MAz�1 é::tesso J1elle ultime pagine de' suoi
Studi bergomen.Ji. 

(7) P. 285.
(SJ Doc. dal XXII al XXVlll bis, tranne il XXVI. In parte eran già

�diti a col. 1139-49 del Cod. dipl. Bergomense del Luro. 
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Era adunquc Guido Braccio il notaio che accompa­
gnava i delegati bresciani a Rerga1110 : quantunque in 
epoca abbastanza remota, siamo qui innanzi all' uso già 
adottato di sistemi che indicano in g,mere un certo svi­
hippo degli istituti che ci interessano (1). 

CREMONA. Quando ancora non esisteva un governo 
consolare stabile (tardi sorte) a Cremona) il comune com­
pieva pure atti come persona giuridica concedendo nel 
g1'ugno del 1118 un' investitura ai militi di Soncino (2 ,, 
e il primo agosto 1120 «presencia tocius aringhi», con 
atto ben noto nella storia generale delle origini del co­
mune, ancora investendo un - magister Villanus - d'una 
terra ( 3), a mezzo di delegati che gli eruditi ricordano 
sempre come rappresentanti del popolo nominati solo 
per un incarico determinato e momentaneo. Ora, I' un 
atto. e l'altro sono redatti dallo stesso Enricus notarius

s. p. che nessuno vorrà certame'1te pensare rivestito cli
un impiego fisso in un governo privo ancora di rappre­
sentanti stabili.

Non ostante la presenza e il consenso dei consoli, 
il notaio lovisalta che redige un'investitura fatta dal ve­
scovo il 15 marzo 1151 (4) «iussu episcopi et consulum», 
è veramente notaio del vescovo, come dimostrano altri 
incontrovertibili documenti (5); ma non risulta invece 

(1) Un erudito locale, il .E'E' u'08TIANI
1 

avava notato in linea più ge­
nen1.le ch8 nella seconda metà del sec. XII «troviamo il comune già rego­
larm�nte costituito coi snoi consoli, notai, e preconi�. (I conti rurali bre­
sciani, in Arch. Star. Lomb. 189D p. 8.) Non_ credo gli soccorressero docu­
menti diversi e pil.1 precisi di quelli cbe io vidi; si tratta d'nna impressione 
generica, senza dubbio esattissima, desunta da tutto l'insieme dello svi­

luppo del comune. 
(2) RonoLOTTI, Repertorio diplornatico Cremonese, p. 155-6; AsTE­

GIANo, Cod. diplmnatico cremonese, sec. XH, 86 j GALANT1N0
7 

Storia di 
Soncino, III, doc. 3. 

\3) ASTEGIANO, n com. di Orenwna e il possesso di Giiastalla e Luz.. 
zara nel sec, XII, Arch. Stor. Lomb., IX, 1182. 

(4,1 AsTEGIANO,- Cod. dipl. Orem,. sec� XII, 153. 
(5) Doc. 17 marzo 1152, ASTEGlAN•>, Cod . .:!.58. «Iovi':ialta, not. Oberti

episcopi Cremonenaii>. 
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che sia tale l'Acerhus notarius s. p. che per comanrlo 
dello stesso Oberto vescovo conte di Cremona scrive il 
25 agosto dello stesso anno I I) alla presenn cli lui e dei 
,consoli, una dichiarazione su beni di Castronovo passati 
a Cremona. Ma, al solito, mancane, documenti atti a ri­
solvere il dubbio. 

Il primo nome sul quale possiamo fermarci è quello 
di un notaio Albe,·to che, se non m'inganno, re,lasse già 
il testo Cremonese di due atti del 9 e 11 dicembre 1150 
d'investitura e immissione· nel possesso di Castelnuovo, 
fatta dai consoli di Piacenza al comune di Cremona (2), 
ma che, in ogni modo, scrisse un' investitura fatta dai 
consoli il 29 dicembre 1158 (31, un' altra da loro fatta 
insieme al podestà il 10 dicembre 1162 (4), una terza 
riguardante la sottomissione di Pizzighettone del 2.3 giu­
gno 1169 (5). Si osservi che dcv'csser questo lo stesso 
Alberto notaio del quale (a proposito dell'autenticazione 
di copia d'una sentenza del cardinale Guido da Somma 
e dell'arcivescovo di Milano nella discordia tra i vescovi 
di Cremona e di- Bergamo, 1148 Francesco Novati os­
servava che il suo nome «figura ben sovente in calce ai 
documenti pubblici e privati di Cremona, per tutta la 
seconda metà del s·,colo dodicesimo» (6). E il Novati 
scriveva con immediata ed ampia conoscenza dell'arcbi­
vio comunale di Cremona. 

Trovo solo nomi staccati nel decennio seguente, fino 
ad un M•mnchus che scrisse e un'investitura fatta dal 
podestà il 18 marzo 1179 (7), e un'altra dei consoli l' 8 
settembre 1180 (8:. Più tardi, non bo più dubbi: di due 

(1) Ron,)J.<HTI, Repertorio1 p. 15:2-13.
(2) ROBfl!,OTTI

1 
p 150-2.

(3) ASTEGJANO, Cod.
1 

179.
(4) RomJ1.0'l'TI, p. 157.
(5) Vm�AT1, Lega·lombanla, p. 215-17.
(6; Miscellanea diplvrnatica c1'1 mnnese, in Archivio Star. 1tal 18�)4

p. 818.
(7) ASTEGL-\'{tJ, Cod., 345.
(8) ROBOLOTTI, p. 158-9.
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atti podestarili del 7 e 30 novembre 1188 è redattore 
uno stesso C,·ernoxirt11.11,,-.; wd. J�1·erlerici imperato1·is (1); di 
un' iavestitura fatta pLLre dal podestà nello stesso anno 
«�n publica concicrne ... parabola populi» (2), poi d'un al­
tro atto poùestabile del 4 settembre 1189 (3), e, con 
un ,mno d'intervallo, cli un'investitura fatta dai consoli 
di Cremona a quelli cl' [sola il 18 febbraio (4), e d'una 

, convenzione del comune coi conti cli Camixano fatta 
«in public:i creclentia et ex laudo credentie» il 19 mag­
gio 1191 (51, è recl,ittore sempre un ,lnoelmus s. p, no­

lnri11s .. Fr,1ttanto, il 3 maggio 1190 scriveva un atto ciel 
giudice del podestà (G), un Avanti,1,s che l'anno seguente 
accompagnava gli inviati cremonesi (tra cui un console) 
a Pavia, dove il 3 maggio, concluclen_closi «in pallatio in 
quo fìt crccle11tia» una concordia tra quella città e Ber­
gan'10, egli ne redigeva, senza dubbio, l' esemplare che 
intendevasi conservarne a Cremona, interessata nella cosa 
perchè quell'atto stipulavasi "salva concordia lremone et 
Cumanorum .... » ecc. (7). Nella seconda metà del 1192 
tutti gli atti comunali a me noti (2 agosto, 4 ottobre, 30 
novembre} (8J sono rogati da Otto notarius s. p.; nella se­
conda metà del 11 93 ( 18 settembre) (9) e nella prima 
del 1194 (5 gennaio, 17 maggio, 25 giugno (l0J e 13 a­
prile (11 )I da Ro/Jer-lus s. p. nolarius E si potrebbe pro-

(lJ ASTEGIA.NO, Cod. 4Gl e 4Gfi. 
(2J idem, 4GB. 
(;3} idem, Cod.j si rileva dal doc. 171-:i. 
,4) RormLO'l'Tl, p. 163. 
(5) ASTEGIAN0

1 
Cod. 485.

( 61 idem c179.
(7, OooR1u1, Storie bresciane, VI, do0. CLXXXI, dall'Arch. di Cre­

monri. 
,,8) Ro1m1.JnTTr, rispettivamente a p. 168-9, lG0-70, 170-1: e GAr.,ANTINO 

8torirt di 8oncino, lH, doc. 11. 
,_8) ASTFJGIANr)

1 
Cod. 533. 

(lOi idem
7 

rispettivamente 538, 552-3 (que::;ti atti sono fatti nel palazzo 
episcopale- di Lodi dove Roberto accompagnava i consoli ùi Cremona cola 
recatisi a giurar la µace di Ve1•cplli fatta ùa Orushardo legato imperiale), 555, 

\11) ROBULOTTI, p. 172-3, 
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seguire in questa enumerazione che almeno dal 1192 
pare mostri il periodico succedersi in cariche di durata 
annua. Certo, a Cremona, rìcerchCre1nn10 invano, per 
quanto m' é noto

1 
an_che solo una menzione espressa 

dell'ufficio, fino a. quando l' 11 marzo 1210 il vescovo 
Sicardo componendo le discordie sorte tra il podestà 
del comune e quello del popolo, «convocata publica co1-

� tione ... dixit et precepit.. quod duo hornines de populo 
[citanove et duo] de alio populo cum uno indice et uno

notario stent ad banchum èn ecc\esia maiori pro tutela 
miserabilium personarum et patrocinio... et hii salarium 
a communi precipiant sicut alii uffici des" ( l ). Eppure 
anche in questo avanzatissimo pt_:riodo i notai coinun�di 
non si attribuiscono ancora, nella sottoscrizione loro, al· 
cuna carica espressa ! (2). 

MANTOVA. Senza che precc.:da alcuna indicazione 
espressa, appaiono contemporaneamente sotto la pode­
steria di Stefano da Turbiago (1198-9) (:-l) /I mefaciu,

comrnunis 1.V1antue alque !), p. noi. (4), 11!aqisler Haimundus, 

pure notaio del comune (5ì, e, meno sicurctmente, Jo­

hannes detto in un documento 27-28 gennctio 1199 no­
taio di un Agnello che e' è ra.gionc di credere giudice 
del comune di Mantovct (6). Insieme a questi 1'8 giugn<) 
1199 scrive la serie dei mantovani che accettano l' al­
leanza con Padova e il conseguente atto di nomina da 
parte del podestà di un delegato a conchiuderla, un no 
taio Am !101· essendo quel - magister Raimundus - tra i 

(11 ASTl•:Gl.\NO, Corl. sec. xnr, 111. 
(2) Trovo solo nel 1'.226 fobluaio 10 u11 1-tugerius de llnvaueusibus ..... 

notarius communis Cremane, AwrEGL\NO, Corl., 405. 
(3) D' A RC0

1 
Studi intorno al Municipio di Mantova, VI, Notizie dei

podestà, p. lo. 
(4) C1Por,LA

1 
Note di storfo Venmese, Nuovo Arch. Venet0, XV, 1898,

estr. p. 51-2 (D n1nggio 1199); D' A.Re(), Nuovi studi into!'1w u{l 1 economia 
politica del Mun. di Mantova, p. ltlC1 ,28 luglio 119D .

(5) Arch. di Stato di 2'&ilano1 Fv:1do 1·elig., Ma11tova, S. Benedetto,
s. d. 1198-9.

\6) Arch. di Stato di }iilano, FvnJ.o relig., Mantova, S. Benedetto. 
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testimoni (1 ), Nella prima metà dell' anno 1198 appare 
quale notaio redattore di documenti comunali per que­
stioni con Ferrara e Verona un Rolandinus Letebellanen­

---Sis che accompagnava ì' ambasciatore mantovano man­
dato all'uopo a Melara, Ostiglia e Ferrara (2). 

Non potrei se non agg-iungere che quello stesso 
- magister Raimundus - che vedemmo scriveva già il
20 giugno 1187 una sentenza dei consoli di giustizia (3),

"e il 6 dicembre 1191 a Valeggio il documento di certi 
patti tra Mantova e Verona, di fronte ad un Giselbertus 
notaio di Verona probabilmente incaricato di redigere 
di es,si l' esemplare per la sua città ( 4). Nel frattempo, 
e prima ho solo nomi staccati. 

Non mi riesce di determinare di quanto possa retro­
trarsi la disposizione degli statuti Bonacolsiani <durent 
officiales per sex menses et vacent ab officio per an­
num» (5), non tanto rispetto alla durata della carica, che 
ha variato senza dubbio tra l'anno e i sei mesi, quanto 
rispetto alla obbligatorietà della vacritio, a cui parrebbe 
far credere la varietà gr,rnde dei nomi di notai comu­
nali che s'incontrano già nei primi decenni del duecento. 

VERONA. Una sentenza consolare del 10 febbraio 
1140 (6) è scritta da un not,iio Trasmundus, redattore 
pure d' una convenzione fatta innanzi al Vescovo su 
certa questione 1'8 settembre dello stesso anno (7): nel-
1' un documento e nell' altro sono interessati i canonici 
della Maggior chiesa, e forse non si tratta adunque che 
del notaio della parte. E noto poi per un lungo periodo 
una grande varietà di nomi che a mio vedere non di-

(ll C1POLLA, Note, cit., p. 53-6 
(2 id. id. p. 3G e seg. 
(B) Arch. cli Stato di Mila.no, Fondo relig., Mantova., S. Benedetto.
(4) CIPOLLA, Note, p. l:>,-20.
(51 D'ARCO, Studi intorno al Mnn. di .Mantova, Statuti, libro VII,

rub. 10. 
(G) CAMPAUNOT;A, Liber juris civilis Vetwiae, p. XVI.
(7) Verona, Arch. capitolare, raccolta Musr�lli; Orig. · all'Arch. Comu­

nale, fondo S. Martino d'Avesa. 
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pende da altro se non dal fatto che abbiamo m preva­
lenza documenti giudiziali, di redigere i quali avevano 
facoltà, come osservammo in generale, anche i notai liberi. 

- Vediamo : di una lite tra i conti - de Runco - e l' arci­
prete Gilberto da una parte, e i c:rnonici di S. Maria ecc.
per Cereta, svoltasi (<ante consules civitatis Verone»,
scrive il documento il 19 maggio 1147 «in sala epi­
scopi, presente il vescovo ( 1 ), un - Paltonarius not. s. p. -
redattore di numerosissimi documenti d' interesse del
vescovo, che troverai avanti e dopo la data di questo
nella raccolta Muselli dell'Archivio capitolare di Verona.
Anche un - Vitalis not. s. p - che scrisse il 13 dicem­
bre 1151 unzi sentenza per ordine di Alberto Tinca ret­
tor di Verona, in lite tra l'abate di S. Maria in Organo
e un Rigrigno (2), scriverà il 28 giugno 1159 una sen­
tenza de 1 vescovo Ogni bene (31, e potrai trovarlo poi
ancora fino al 1168 14). Dal 1163 al 1169 non vedo .ri­
petuto un sol nome in atti comunali (5); nel 11 72 un
verbale di deposizioni testimoniali ricevute dall'assessore
del podestà (marzo 8) (6) e la sentenza (giugno 10) (7)
emanata dal podestà stesso, sono scritte da Bonaventura
s. p. tabellio.

Finalmente nel 1173 troviamo redattore del - Breve
del mercato - edito dal Cipolla (8) un notaio Fa.ntolinus 

(1) Arch. Capitohre
1 

raccolta :M:uselli, ed. :n UmmLLT, Italia ,\'aera,

V,_ 78fH-. V. i\ri
1 

cnl. 77'1-80
1 

altri doc. 1fol-lo ste8f=:O not. llf-J/ e 1140. 
(2) Antichi A1·chivi, S. I\Inria in Org>rno, u. 8-�
13; id. S. N8zaro.
i,1) ì<l. secli va1_·ie; v. lo schc1brio !),\ RE. 
(5) Senternm del retlon�, 11(-i:3 uov. 20, FICKEll{, lV

1 
1U4, not. Adiizo;

1ej'ufntlo privata per p1·ecctto dei consoli, 111}(; luglio 1, Ant. Arch.
1 

Clero 
intrim,cco, istromenti antichi

1 
rng. H, ,;. HJg, not. l,11ndus; testi sentiti 

davanti ai cousoli, UG7 giugno 27 e ag. 2, Ant. Arch. S. '.\1aria in Organo, 
n. 106, not Vivianus i sentenza d' m1 giudice lHm 110v. 7, A11t. Arch. San
J\fichf'k di Can1.pagna, n. 1.5. not. Adam.

(G) Ant. Arch., Portàlupi
7 

n. 3. 
(iì iJ.· S. )..fari::t in Organo, n. 115.
(8 Verona e la _qttel"l'a contro Pederico Ba1·ba1Y,ssa. Nuovo Arch. Ve­

neto, 18%, nuta 117. 
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che scriverà poi l'atto di promulgazione del 21 novem­
bre 1176 delle cor:tsuetudini mercantili in quello raccolte, 
e le modificazioni che seguirono nei giorni 2 e 3 feb­
braio 1184. Egli rogava già da gran tempo (lì, ma quale 
redattore di documenti del comune lo troviamo, oltre 
che nei casi accennati, in un :itto del podestà del 1178 (2) 
e in un verbale di deposizioni testimoniali fatto innanzi 

� al podestà e suoi giudici nel luglio e agosto 1183, nella 
casa che il podestà ,tenchat pro comune» (3). Di più 
generale interesse sono il compromesso dei lombardi 
con Feclerico 1° tatto il 15 aprile 1175 a Pavi<! che pos­
siamo spiegarci scritto da Fantolinus forse pensando che 
egli accurnpagnasse come notaio il rappresentante che 
Verona pure v'aveva mandato (4), e nna sentenza dei 
rettori di Lombardia e atto di pace tra Padova, Tre­
viso, ecc., data il 20 gennaio 1181 in Verona «in domo 
quam cul1sules V2rone tenebant» .... quam sententiam ..... 
Fantolinus not. Verone prccepto et jussione suprascri­
ptorum rectorum et consulum (Verone). etc .... in scriptis 
recitavit» (5). 

Si notino contemporaneamente a Fantolinus : un 
Arlhe_rna,·ins d. irnpe,·atoris Prede1·ir;i not. (forse non di­
verso dal!' - Hamerius - pure - d imp. Frederici not. -
che scrive una sentenza consolare del 27 giugno 1175) (6), 
redattore di un atto 31 ottobre 1179 in lite svoltasi a­
vanti i giudici del pockstà, tra l'arciprete della maggior 

( :!_) Secondo i do:::umenti degli Ant. Ar,:h. almeno dal 11 G.l; ern. no­
taio creato daJ duca Gnclfo

1 
e di.I llG4 in poi risulta ,ah imperatore Fre­

derico confirrnatus». 
(2) MURA'l'ORI, Antiquitates, I

1 
col. 660

\3) Arch. Capitolare, raccolta Muselli.
(4) VmNA'l'I, Lega Lo111barda, p. 258-G0

1 
e VERCl, Cod. dipl. Eceli­

niano, n. 39, ambedue dal Muratori, che trasse veramente il documento 
dal «Regf',stun:: reipublice mutir)ensi,.;». Se non che, trattasi di copia auten­
tica, forse tratta da un ·esemplare fornito da Verona. 

(5ì V1mc1, Cod. diJJl. l!.tcelinimw, n. ·H. 
(6) C1P_OI,LA, Statnti i-nmii veronesi, Arch. Yeueto 1887, XXXIV,

p. 178-9.
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chiesa e Boc:uino de Legnano (l), di una sentenza d'un 
giudice del podestà 31 gennaio 1183 (2!, e di precetti 
consolari a un 1Jiatnr per dichiarazioni da farsi agli uo­
mini di Grezana e Marzana, non che dei verbali di que� 
ste dichiarazioni del vhlrll" dal 7 novembre 1185 in a­
vanti (3); un Adam d. Fredcrici 1,nrn. imp. not. (forse lo 
stesso ricordato per atto 7 nov 1169 a nota 5 della pa­
gina 86), che scrive un atto di determinazione di beni 
del comune fatto da alcuni giurati il 13- l4 luglio 1178 
davanti al podestà di Verona (4), un atto podestarile 
fatto dietra approvazione del consiglio e della concione 
del popolo nei giorni 7 ed 8 ottobre 11 78 (5), una sen­
tenza consolare in lite tra i canonici della Maggior chiesa 
e Sinello da Ripaclara, 23 agosto 1189 (6); e qualche 
altro. Ad ogni modo, ceco il 21 settembre 1192 nei 
patti tra Verona e Venezia editi dal Cipolla di sui libri 
dei - Pacta - dell'Archivio di stato di Venezia (7), citati 
Bonacausa nolarius cornrnanis Verone t8) e Conradus no­

tarius sacri JJrilatii et Cnmm,nnis Verone. 

Ricordammo già come ai primi del secolo XIII gli 
statuti Veronesi imponessero agli ufficiali del comune 

(1) Arch. Capitoillre
1 

raccoltn '.\:luAelli. 'rrattasi di una lunghissima
questione per Porcile

1 
iu cui. il nostro notaio figura dal 1179 al 1191. Temo 

che siamo innanzi forse al notaio de1la parLo. 
l2: Are h. Capitola1·e, raccolta .i\foselli. 
(3) id. iJ. 
(-i) Ant. Ar:_;h., Università Cittadini, 1. 
(5) Ant. Ard1.

1 
Arch; del Comune. Cnlto, 27. X

V. UGHI!J!,LI ) Italia sacra, Y, 712-"L
(6) Arch. capitolare) rfls;(;olta '.\foselli.

4G, proc. 1401. 

1,71 SofA di ,<Jtoria /JA/'O!ì('.'W, Nuovo Arch. Veneto, XV, 1898, estr
p. 20-7. V'è pur nornhwto un (h<;rll>erlus not. consul-nm m.ercatoru1n, lo
stesso cJrn scrive i nomi dell(i ville •que per Veronnm disb·inguntur» nel
libro foH.n fare dai procuratori del comune 1ml 118-!

1 
di cni v·. C1ror.r,A, 

Vermw e la gner1·a r·ontrn- Fl.!rte1·ico Dw'!Jar088CT
1 

cit. n. l L8
1 

lo stesso che 
il 7 dicembre 11\H sottoserive a Valfcggio i patti tn1. Mantova e Verona, 
CIPOLLA

1 
Note, p. 12-20. 

(8) ltedige atti analo.�hi a quelli visti ùel notc1.io .Adam, 1a, e H lu­
glio 1178, il lO settemlll"e stesso anno. Ant. Arch., 1st. Espotiti. 
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una vacatio cli tre anm dopo il periodo semestrale di 
carica. 

VICENZA. Immenso danno ebbe l'archivio comunale 
di Vicenza dall' invasione tedesca del 1509,. e vi riman­
gono Dra, per quanto gentilmente mi indicò il dotto di­
rettore di quella biblioteca, pochissimi documenti del­
!' .epoca che andiamo studiando. Ricordiamo adunque 
subito che un atto 4 febbraio 1211 (1) fu redatto "in 
ponticello domus communis Vicencie supra terram guar­
bam cancellarie, presentibus d. Walfredo et d. Simone 

· judicibus et Vincencio Alberti de Tritolo notario». La
voce - cancelleria - ci porta già adunque in un periodo
di pieno sviluppo di istituzioni di cui andiamo rintrac­
ciando l' origine.

Il 16 novembre 1209, «in plenario consilio» si con­
cedeva al podestà di vender beni del comune purchè a
Vicentini, e a quella .concessione, i giudici, i consoli •,di
giustizia) «et Ugucio de Duoville et Albertus Tradito,· et
Hambertus et Mambertus notarii, concesserunt, atque pre- ·
sentes et etiam testes interfuerunt ad hoc» (2). É questo
evidentemente un esempio di quella istituzion'è per cui
certe decisioni del comune dovevano essere approvate
dagli ufficiali del comune stesso, di cui i ben noti statuti
di Padova di data anteriore al 1236 ci danno tanti e­
sempi (3). Ora, i rapporti che legano le istituzioni pa­
dovane alle vicentine sono già per questo periodo così
stretti che i:o molti casi gli statuti delle due città sono
anche formalmente identici, e il ricordato documento se
da una parte confermando questo fatto m'accerta della
esistenza di quell'istituto anche in Vicenza (come spie­
garlo diversamente?), mi dà anche la prova della esi­
stenza di vari notai ufficiali pèl comune.

Viceversa non possiamo attribuire col Castellini (4)
al 1200 la notizia, del resto imprecisa, dataci dalle con-

(1) VERCI; Codice diplomatico Eceliniano, doc. n. 78,

,21 VEl.'Wl, Còd. Ecel. n. 67.
(3) Statuti di Padova dal sec. XII al 1285, n. 38, 220

) 
542 ecc. 

(4) Storia della città di Vicenza, VII, p. 76, nota.
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suetudini che van sotto quell' anno, di «tc1.belliones qui 
corarn [ consulibus 1 morantup (1 ), avendo il Lampertico 
nella prefazione agli statuti dimostrato che quella data 
è incompiuta e deve leggersi 1264, e che, in tutti i 
modi, esse consuetudini non possono essere anteriori 
al 1259 (2J. 

Per epoche più remote gli atti del comune di Vi­
cenza, sparsi soprattutto nel Codice diplomatico Eceli­
nia no del Verci e in quello Padovano del Gloria, ci 
forniscono solo notizie monche e affatto slegate. 

PADOVA. La sentenza consolare in lite tra i canonici 
della cattedrale e Uguccione da Baone, emanata il 13 
maggio 1138, il primo atto in cui appaiono i consoli \3), 
ci è già nota come scritta da uno di essi. 

Ma questo periodo arcaico si chiude ben presto, e 
i non molti documenti p:ubblici comunali che la nostra 
maggior fonte, il Codice diplomatico padovano del Glo­
ria, ci offre, appaio.10 sempre redatti da notai che non 
occupano nè il consolato nè alcuna delle maggiori ca­
riche del governo (4). Dal 1166 al 1173 trovo anzi con 
certa costanza redattore di quegli atti un notaio Mar­
tinus (5) che suppongo per ques.to forse già rivestito 
della carica di notaio comunale. Ma non abbiamo molto 
da attendere per trovarne menzione espressa. Il podestà 
Alberto da Osa fa scrivere una sua sentenza, del 12 a­
prile 1176 (6) per i'vritalem notarium meum ; e questo 
Natale che pur nella sottoscrizione non dichiara la qua­
lità sua, redige poi atti podestarili di Conte Manfredino 
che tenne la suprema carica del comune l'anno 1178 (7), 

(lì Statuti cli Vicenza, nei Monumenti storici pubblicati dalla Regia 
Deputaz. veneta di Storia patria, p. 184. 

(2j Ibid., Introduzione, p. XLIX. 
(3) V. -soprattutto Boi;:ARDl, Le origini del comune di Padova, in

Atti e memorie dell>t R. Accademia di S. L. ed A. di Padova, Vol. XIV e 
XV, Cap. V.o 

(4) Doc. n. 409, 1533, 892, ecr.-,.
(5) Doc. n. 896, 1059, 1118.

(6) N. 1215.
(7) N. 1297.
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e copia e corrobora un verbale di deposizioni testimo­
niali in càusa dedotta avanti il podestà ancora nel 1181 (1 ). 

Non ho elementi per stabilire la qualità di funzio­
nari dello stélto in alcuni altri notai redattori dei pochi 
documenti pubblici degli anni seguenti che mi son noti, 
e sono costretto ad arrivare al 1209 per trovare una 

· nuova menzione espressa : «Ego Ardengus s. p. not. exi­

stens in officio sub ... Alberto de Bell iudice d. Iacobi de
Verzelli Padue potestatis ... » (2) ecc.

Nel 1210 una disposizione statutaria impone I' ob­
bligo della «vacatio ab officio» (3).

l'vlol\SELICE. Lo stesso codice diplomatico padovano
offre elementi per credere già istituita la carica di no­
taio comunale in Monselice almeno dal 1164. Un Uber­
tus vi redige documenti dèl comune dal detto anno (4)
al IJ 73 (5), e con lui, a cominciare dal 1166 quel no­
taio Bafa!lu che troviamo poi sempre fino al 1179 in
quasi tutti i documenti, anche privati, di Monselice ri­
portati dal Gloria (6).

Ricordo per ESTE un Boninsegna notariu.� cornrnunis

nel 1204 (7).
TREVISO. Dal 1190 al 1199 quasi tutti 1 documenti

pubblici da noi conosciuti sono redatti dallo stesso n9-
taio Litaldinus (8). Litaldino o Litardino è il notaio che
nel 1209 autentica tutti gli atti contenuti nel quaderno
delle poste che è un quaderno del comune (9) : era a-

\1) N. 1427. 
(2) N. 1015.
(3) Statuti cli Pacloi;a dal sec. XII al 1285 (GLORL-1.), n. 285.
(4) Se con costui è identificabile per un non difficile error di lettura

l' Ubertinus del doc. n. 775, arriviamo al 1102.
(5) N. 853, 864, 1119.
(6) V. per i pubblici i n. 889, 943-4, 974, 1139, 1337-8.
(7) MURATORI, Antiqf�itates, IV, 45.
(8) VERCI, Storia della marca Trivigiana, I, doc. 31 e 39; MURA­

TORI, Antiquitates, lV, 191-2, tutti i doc. da col. 171 a 176, e 177-8; VERCI,
Cocl. dipl. Eceliniano, doc. 54, GO, 61.

(9) BrsCARO, Il comune -di T1·eviso e i suoi più antichi statuti, in
Nuovo Arch. Veneto, 1902, p. 108-9, n. 1, 
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dunque, almeno allora, indubbiamente, notaio del comune, 
e probabilmente tal� era già neU' ultimo· decennio' del 
secolo precedente in cui riscontrammo tante prove ddla 
sua attività. Del resto nei primi anni del sec. XIII gli 
statuti (1207) attestano già I' esistenza di notai dei sin-
goli uffici ( 1 ). · 

Tuttavia già in una s_entenza dei rettori di Mantova. 
e Verona su questioni dei Bellunesi, dei Trevisani, d'E­
zelino, e d'altri, data a Mantova il 19 ottobre 1193 (2)

1 

troviamo, insieme a quel Litaldinus un notaio Vfrianus

della cui appartenenza a Treviso non possiamo dubitare 
avendo egli stesso rogato l' atto di giuramento dei da 
Camino di osservare patti stretti con Treviso, in pieno 
consiglio della città, il 17 d.icembre 1191 (3). Ne viene 
che i due notai Trevigiani erano andati a Mantova nel 
1193 col podestà Guglielmo da Pusterla e con Ezelino 
da Romano rappresentanti appunto di Treviso nella 
questione decisa dai rettori col citato atto 19 ottobre ; 
ne viene cioè la prov:1 eh' era già in uso il sistema di 
accompagnare con notai i pubblici ufficiali inviati per 
affari del Comune fuori del Comune stesse (4,, sistema 
che abbiam risr,ontrato in tanti altri luoghi, così che ad 
un certo momento dello sviluppo del comune, si può 
ritener generale. 

Per il periodo anteriore ci troviamo qui innanzi ad 
una disgraziata mancanza di documenti (5): a parte due 

(1) BISCARO, op. cit., ove dà le rubriche degli statuti del 1207. V. le
rub. 225, 238, 243-5, 249 ecc. e cfr. LIZIER, Note intorno alla storia del 

comirnr di 'I'reviso, p. 69. Si ricordi che il Lizier ritiene il nucleo di questi 
statuti anteriore al 1178, p. 36, n. 2. 

(2) Vmacr, Cod, dipl. Ecel., n. 60.
13) idem idem n. 57.
4) Anche un Alb,.igetus che il 24 ottobre 1198 (VERCt, Cod. dipl.

Ecel. n. 64, e poi C1PoLLA, Note di Storia veronese, cit., p. 45-9) scrive a 
Verona una posta tra questa città e Treviso, dev' essere notaio del comune 
trevigiano, perchè vi figura solo il giuramento fatto dal podestà dì Verona, 
da rilasciarsi, naturalmente, all'altra parte. Ora, abbiamo osservato già più 
volte che ognuna delle parti facE:iva fare dal proprio notaio i documenti eh� 
l'interessavano. 

(5) L1zrnR, Op. cit-, p. 33. 42, ecc.
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isolate sentenze consolari del 1166 ( l) e 1169 (2), po­
tremmo forse fermarci a quel notaio Petrus che redasse 
nei giorni 4 e 8 settembre 1179 le dichiarazioni fatte· a 
Lodi e Piacenza dall' avvocato e dal podestà di Treviso 
ai rettori di Lombardia sulla libertà di Ceneda, Feltre 
e Belluno, notando che le due redazioni che ne diede il 
Verci (3! provengono l' una dalle schede dell'Avogaro, 
l' altra dall'archivio del comune di Conegliano, tutte due 
probabilmente di redazione Trevigiana, e ripetendo l'os� 
servazione sul notaio che accompagnava l'ufficiale dello 
stato fuori del comune ( 4 ). Ma nulla più. 

* 

* * 

Non ostante l' incertezza di molti risultati locali, in­
certez;za che m'ha spinto a nOn limitare l' indagine ad 
alcuna delle maggiori città, ma a cercare altrove deter­
minati elementi che in quelle non mi venne fatto di tro­
vare, credo d'aver raccolto un sufficiente numero di 
dati per poter venire, con qualche attendibilità, ad alcune 
conclusioni. 

Poche osservazioni di minore importanza m' è acca­
duto di fare qua e là, e su di esse ritornerò studiando 
più tardi l' evolversi degli istituti di cui ho finora cer­
cato di scorgere le origini, ma si manifesta soprattutto 

(lJ B1SCARO, Il com. di Treviso, cit. p. 119. 
\2\ VERC1, Cod. dip. Ecel., doc. 31. Nota che il Vitalis redattore di 

questa sentenza è forse lo stesso che nel 1178 «mandato d. Oberti Vicedo­
mini, Tarvisii potestatis» faceva «in plena concione... in maiori curia» la 
copia autentica di un diploma imperiale a favore di Treviso, AvoGARO, 

Zec_ca di Trivigi in ZANETTI, Zecche d' ltalia. IV, p 93-4\ Ora tale copia 
non poteva, con tutta probabilita, servire (."he a seopo pubblico, e va quindi 
considerata atto di notaio comunale. 

(H) Cod. dipl. FJcel. n. 38, con la data 1174, e poi Storia della Marca
Trivigiana, I, 11. 24. 

(4) Un giuramento di patti dei da Camino con Treviso del 17 gen­
naio 1183 (MURATORI, Antiquitates, IV, 169-72), e un atto podestarile con 
vendita di beni al comune 30 luglio 1188 (VERCI, Cod. dipl. Ecc., n. 50), 
sono redatti da un notaio Otto, che forse non è neppure lo· stesso sotto­
scrivendosi nel primo «d. imperatoris not.•, e nel secondo •sacri pal. not.,;. 
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m questo periodo, ed è quindi a notar subito, la varietà 
di denominazione dei notai impiegati del comune, l'uso 
cioè delle voci scriba consulum, communis, ecc., o nota­
rius consulum, communis ecc. 

Molto nettamente osservava già il Paoli che lo scriba 
«rimane, di regola, nei confini dell'attività cancelleresca», 
che «quando la parola notaro divenne d' uso generale, 
scriba .... tornò a significare un cancelliere o un ufficiale 
di cancelleria, o uno scrittore addetto ad un pubblico 
ufficio> e che «quando in una stessa sottoscrizione si 
trovano insieme le locuzioni notm·iu8 e .scl'iba ... di regola 
(e gli esempi ne sono frequentissimi) notarius vi ha si-

. gnificato generale, mentre scriba indica l'ufficio speciale 
in cui quel tale notaro è impiegato» (1 ). L'illustre mae­
stro aveva innanzi allora numerosissimi esempi di quanto 
andava affermando nella costituzione delle repubbliche 
toscane, di Firenze soprattutto, e di essi troveresti ora 
cento volte la conferma nella grande opera del Marzi. 

Ma nell'Italia �uperiore, restando pur vero il fatto 
in sè, dw·ante il periodo che andianrn studiando la voce 
scriba non entrò nQll' uso comune per tutto il territorio 
corrispondente attualmente al Veneto, alla Romagna, e alla 
parte orientale- meridionale della Lombm·dia (2), ove il 
funzionario si chiamò solo - notarius consulum, commu­
nis, potestatis, ecc.; si usò invece, e precisamente nel si­
gnificato chiarito dal Paoli, a Genm,a anzitutto,· almeno 
nella parte che studiammo dell' attuale Piemonte, e nella 
rimanente Lombardia (3). 

In questi territori la locuzione scriba è a volte ac­
coppiata alla voce notarius che ha naturalmente solo il 
significato generale indicante la qualità professionale 
della persona indipendentemente dall' ufficio comunale 

(1) Diplomatica, p. 80-1.
(�) E piì:i precisamente, secondo le nostre indagini precedenti, nelle

seguenti. citta: Bologna, Ferrara, Modena, Reggio, Parma, Piacenza, Cre­
mona, .Mantova, Verona, [Vicenza], Padova, [Monselice], Este, Treviso. 

(3) Più precisamente a Pavia, Tortona, Alessandria, Asti, Alba, Ver­
c�lli. (scriptor. consulum),· Milano, Como, Lodi (scriptor) e Brescia. 
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che copre ; a volte è seguita dalle specificazioni com -
munis, consulum, ecc., ed in questo caso il suo senso è 
evidente. Ma anche se so·iba si presenta isolato ha tut­
tavia senza dubbio significato di impiegato del comune 
quando, scritto da terzi, si riferisce a persone che, se­
guendo il sistema diffusissimo di non indi�are il proprio 
ufficio. nelle sottoscrizioni loro chiamano sè stessi solo 
notatii ; il che è provato prima dal fatto che scriba tro­
.vasi detto precisamente di quei notai che abbiamo ri­
cordati come redattori di atti del comune, poi da quello 
che gli altri notai sono indicati anche nei riferimenti 
scritti da terzi, proprio come notar-ii. Così, non mi parve 
troppo audace attribuire a scriba il suo significato spe­
cifico anche nel caso in cui la voce si presentò isolata 
e senza riscontri possibili (Asti), ma in territorio piena­
mente compreso nei limiti molto precisi che, abbiam vi" 
sto, distinguono l' uso della voce sc)·iba da quello della 
voce notarius. 

Le osservazioni di indole generale che ho esposte 
nelle prime pagine di questi studi per ragioni evidenti 
di chiarezza, possono ora assumere qualche maggiore 
specificazione cronologica e topografica. 

Il primo periodo, in cui il notaio redattore degli atti 
del comune non era neppure impiegato del comune 
stesso, ma esercitando liberamente la prof essi o ne sua 
veniva volta per volta chiamato dalla fiducia degìi am­
ministratori della cosa pubblica a redigere questo o quel 
documento, ha limiti cronologici troppo di raro indicati 
dai documenti: sappiamo che a Genova tramontava già 
nel 1122, durava ancora a Cremona intorno agli stessi 
anni, a Milano nel 1136 era cosa passata, continuava a 
Padova nel 1138 e a Bergamo nel 1144. 

Ma in genere, come già avvertimmo, poichè il notaio 
libero poteva conservare per lunghi anni la fiducia dei 
governanti, è impossibile distinguer nettamente il mo­
mento in cui da quel periodo iniziale si passò ad un se­
condo in cui i notai erano bensì impiegati del comune, 
ma rivestiti di carica a lunga durata o almeno rieleggi-
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bili senza «vacatio ab officio». Con tutto ciò, quando la 
costante presenza di un notaio determinato o si spinge 
fino ad epoca molto avanzata, o dura in modo troppo 
incompatibile coll'avvicendarsi delle parti al governo, 
non possiamo giustificare il fatto se non col supporre il 
notaio stesso veramente rivestito di una carica ufficiale 
che gli consenta, come avviene ancora per gli impiegati 
pubblici, una relativa immobilità nel mobile elemento 
della vita amministrativa e politica. 

Con questo criterio, le nostre precedenti indagini ci 
permettono di ritenere che intonw alla metà del secolo 
XII, in tutte le città dell' Italia setle11frionale il pp,1•iodo in 
cui il notaio non era impiegato del romune fosse già com­

piuto e si sentisse ormai il bisogno di un funzionario 
fisso e proprio, espressamente chiamato a redigere i do-:­

cumenti necessari alla esplicazione delle già considere­
voli attività della vita cittadina. Di fatto, nei decenni che 
corrono dal 1140 al 11 70, abbiamo notato più frequen­
temente la probabile esistenza di notai fissi, in carica 
durante periodi indeterminati, quantunque non ancora 
espressamente indicati come notai del comune (1), e 
d'altronde anche le prime indicazioni espresse collimano 
in vari luoghi con queste date (2). Troppo poche città 
fanno eccezione perchè non debba per esse piuttosto 
lamentarsi (e varie volte con evidente ragione) la insuf­
ficienza dei documenti giunti fino a noi. 

Ma si noti che questo apparire del notaio impiegato 
comunale non è in tutto saltuario ed irregolare. Sembra 

che il fenomeno non solo preceda, com' è naturale, nelle 
maggiori città, ma si estenda man mano alle rninori, quasi 
determinando intoi·no alle prime cedi più o meno ampi 
e netti cerchi d' inftuenza. Vorrei così attrarre nell' am­
bito dell' azione di BoLOCNA (1151) Je città di Modena 
(1156), Parma (1158), Reggù1 (1169), Perr-ai·a (1177), e
probabilmente anche Manto1Ja ( 1191); in quello di lVIrLANO 

(l Reggio, Parma, Vercelli, Como, Lodi, Bergamo, .Brescia, Cremona,
Padova, Monselice, (Verona 1173). 

(2) Bologna, �!odena, Pavia, Asti.
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(1136) le città di Piacenza (113[2_]-7), Vercelli (1141 ?), 
Crernrma (1150), Brescia (1156), Bergamo (1160), Pavia

(1164 ), Como e Lodi ( 1167), Tm·tona ( 1178); in quello di 
PADOVA (1166) meno nettamente, le città di Ve1·oaa (1173), 
--:'1·eviso ( 1179), e Vicenza (1209) ; è dubbio se possano 
raggrupparsi intorno ad Asn (1152), Alba (1181) edAles­

san·fria (1198), o se piuttosto non si debba per tutte ri­
salire alle ben più antiche influenze di GENOVA (1122) che 

· ebbe pur vivi rapporti con qm::lle città.
Anche il momento in cui i notai impiegati del co­

mune cominciarono ad indicare espressamente d' esser 
rivestiti della loro carica comunale, sottoscrivendosi notai 
o scribi del comune, dei consoli, del podestà ecc., pro­
cede analogamente (1).

S' intendano questi risultati nel senso limitato che io 
voglio loro attribuire. Non si tratta anzitutto di influenze 
assolute ed esclusive : ragioni topografiche possono per 
esempio spiegare come alcune città abbiano sentiti in­
flussi vari senza che alcuno abbia preponderato netta­
mente : se per esempio Cremona e Piacenza sembrano, 
per le date esposte, più soggette a Milano, è chiaro che 
l'uso in esse notato della voce notar1U$ invece di scriba

le avvicina in certo modo a Bologna. Ed anche non si 
esclude che fra le stesse maggiori città si manifestassero 
influenze reciproche, oppure che alcuna dì esse potesse 
a sua volta esser stata già compresa nel cerchio d'azione 
dì un' altra assumendo poi per sè stessa tale sviluppo 
da agire direttamente sulle minori città vicine, forman­
dosi così una sfera d' influenza nuova e propria. È forse 
il caso di Padova a cui non dovette esser stata estranea, 
almeno originariamente, l'azione di Bologna. 

(1) BoL,>GNA (1 ì51) con Modena (1156), Ferrara (1177), Parma (1182),
e forse Jlrlantova (1198); MILANO i1136J con Pavia (1164), Vercelli (1170), 
Lodi (1192), Como (.11951, Tortona \1197), e, dall'altro Ia,o_. Piacenza (1188), 
Cremona 12101 e B1·escia (1217); PADOVA (1176) con Verona (11�2), Este

(1204), Treviso .1207), Vicenza (1209); ASTI (115:l) o GENOVA (1122) con 
. Alba (1198) ed Alessandria )205). 
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Di più, trattasi in ogni modò di influenze formali : 
quando sono in giuoco vere e vitali necessità di sviluppo, 
l'impulso viene in ogni modo dalle forze interne di cia­
scuna città; l' azione del di fuori pu6 invece solo deter­
minare il momento in cui i risultati di quelle forze assu­
mono l' aspetto concreto di istituti, e la f'urma esteriore 
di cui si rivestono. 

Rispetto al passaggio dal penodo di notai impiegati 
del comune rivestiti di carica a lunga durata o. rieleg­
gibili senza «vacatio,>, a queìlo caratterizzato dalla bre­
vità dell' ufficio e dalla non immediata rieleggibilità, noto 
solo una precedenza di circa un decennio del gruppo 
Padovano su quello Astense che probabilmente anche 
per questo sente le ricordate influenze di Genova. Ma 
ayvertii già che io cercavo questo momento col solo 
scopo di raggiungere la prova d' un notevole sviluppo 
delle istituzioni comunali che vado studiando : ora, i po­
chi dati che ne ho tratto mi portano al principio del se­
colo XIII. 

Più indietro invece mi arresta, naturalmente, l' altra 
indagine fatta allo stesso scopo, quella sulla presenza 
contemporanea di più notai, indicante già la moltepliéità 
dei bisogni e, in genere, degli uffici chiamati a soppe­
rirvi. Genova (1122), Milano (1136 ?) e Bologna ( 1164 al 
più) conservano, com' é naturale, anche in questo una 
precedenza spiccata : le altre città seguono tutte intorno 
ai due ultimi decenni del millecento. 

Ma appunto nei decenni ultimi del secolo Xll il co­
mun.e ha preso, in tutte le esplicazioni della sua vita 
come in questa che andiamo studiando, una via chiara 
e decisa. Cosciente delle sue forze aspramente, glorio­
samente provate, pensa con più tranquilla visione . del 
domani al suo assetto interno, e raccoglie le norme sle­
gate con che s'era retto fin qui nella più sicura com­
pagine dello statutò. Si svolge allora e cresce con gio­
vanile rapidità d'adattamenti e d' impulsi tutta la varia 
e molteplice attività dello stato e si esplica per organi 
nuovi, vari e molteplici : cresce, sotto, si ordina e si 
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su<ldivide il lavoro, la falange innominata di quelli che 
ne fermano sulla pergamena gli atti via via più nume­
rosi di amministrazione e di governo, che segnano le 
orme più umili e più sicure della storia. 

Cercheremo di seguire I' accrescersi del loro nu­
mero, l' ordinarsi e il suddividersi del loro lavoro. (*) 

PIETRO TORELLI. 

(* Ho avuto tardi notizia del libro di O. REDLICH, Die Privatur­

kunden des .'1.1ittelalte1·s · Monaco, Oldenbourg, 19ll. III voi. dell' Hand­

buck dei- Jfittelaltei·lichen u. Neueren Geschichte di Bi,;Low e MEINEC.rn). 
Noto una più precisa determinazione dell'idea che l' illustre professore del-
1' università di Vienna h:t del campo proprio della diplomatica privata, 
campo troppo illimitato nel concetto dello STEINACKER, Die Lehre von den

nichtkoniglichen (Privat -\ Urkunden, cit., in cui entrerebbero per esempio 
anche i nostri statuti comunali, e le cui opinioni del resto m' eran parse 
condivise almeno parzialmente dal Recllich stesso nella sua prefazione al 
primo volume della Urkundenleh1°e della stessa raccolta Below e Meinecke, 
a cui alludevo nella prima nota a questo studio. Nulla del resto si trova 
nel libro che riguardi direttamflnte il mio lavoro, tuttavia, soprattucto in 
alcuni richiami di carattere generale, avrei dovuto aggiungere alla citazione 
delle opinioni di altri quella sempre autorflvolissima del Redlich. 





V. IV

NUOVO CONTRIRUTO ALLA BRIOLOGIA SICULA 

Avevo già nel 1906 fatto un'escursione briologica 
nel distretto dei Nebrodi sul_ versante _ionico di esso, 
che fa parte dell'alta valle del Simeto e ne avevo illu­
strato il materiale raccolto (1) In quell'escursione avevo 
scope�to, oltre a molte forme nuove per il distretto ne­
brodico, una dozzina cli specie nuove per la Sicilia e 
qualcuna nuova per l' Italia. 

Sin d'allora mi ero proposto di visitare anche il ver­
sante settentrionale o tirrenico dello stesso distretto, 
onde portare un nuovo contributo, non completo (cosa 
impossibile in questo genere cli studi), ma sufficiente 
per determinare le linee generali della flora e della di­
stribuzione delle hriofite di quel distretto. Nell'agosto 
del 1908 potei effettuare il mio desiderio portandomi a 
Galati di Tortorici, piccolo borgo a circa 800 metri sul 
mare, rimanendovi sei giorni e facendo cli là parecchie 
escursioni in senso radiale, aiutato in ciò dal bravissimo 
ed infelice giardiniere-capo dell'Orto botanico univer­
sitario di Messina sig. Francesco De Leo (2). La se­
conda escursione ha dato risultati ancora più soddisfa­
centi della prima; perchè, mentre in questa avevo limi­
tato le mie ricerche alla zona forestale compresa fra 

(1) Zodda - Briofite sicule - Contribuzione seconda in Malpighia ;
XXI. 

(2) Questo mio compagno llelle escursioni, a cni devo la scoperta
di parecchie formo imporhlllti, p,rì· nel di,n:oll o fata](-, di l\il',;sina. Da que­
ste pagine rivolgo un mesto saluto alla di hli cara memoria. 
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1000 e 1846 metri, la second:i volta estesi le mie ri­
cerche da un'altezza di 400 fino a 1350 metri, esplo­
rando così la parte superiore clella zona dell'ulivo e 
buona parte di queHa forestale. 

E pertanto scopersi Jue forme nuove per la scienza: 
Lescur(f.ea striata ISclnvtigr.) Br. cur. var. sfrula Zodda. 
Scleropodium Illecebrztm (Schw{igr.) Br. cur. var. lq,-

tinervium Zodda, le quali vengono più sotto descritte. 
Potei inoltre osservare le spore di 1'1-iclwstomum 

nitidum nella varietà subt01·tuosum Boul., spore, che non 
erano conosciute e che in queste pagine vengono de­
scritte per la prima volta. 

Per ragioni di priorità poi sostituisco il nome nuovo 
di aureola a quello di falertlri, dato dal Moenkemeyer ad 
una forma di Crrrtoneurcn filicinum. 

Le seguenti forme riescono nuove per la Sicilia : 
Dichodontium pellucidum, Schistidium gracile, Orthotri­
churn rupestre forma Sehlmeyeri, Fontinalis antipyretica 
var. moritana, Isothecium myurum forma robusturn, Homa­
lotheciiim s�riceum forma tenue, Br·achythecium 1)enustum, 
B. rutabulum var. brevisetum, B. rfrulare v. cataractar·um,
B. gla1·eosum, Plagiothecium Roeseanum, A mTJlystegium ser­
pens var. depauperatum, Cratoneuron filicinum forma pro­
lixa e forma densa, Hypnum cupressiforme var. breDisetum,
mamillatum, imbricatum, longirostrum, l,imnobiuui palu­
stre v. subsphaericarpon, Acrocladium cuspidatum v. molle.

Per la distribuzione geografica dei muschi si hanno 
le medesime stazioni che nell' altro versante (vedi mio 
lavoro sopra citato), tranne che mancano completamente 
i luoghi paludosi detti gorghi (gùrii in dialetto); le spe­
cie idrofile sono quindi limitate lungo i corsi dei ru­
scelli o presso qualche sorgente. Il suolo, costituito di 
arenarie ed argille eoceniche e in qualche punto di rupi 
calcaree e dolomitiche e dai prodotti di disfacimento di 
queste rocce, contiene sempre, come le acque scorrenti, 
una certa quantità di calce e per questa ragione le spe­
cie calcicole hanno un largo sviluppo, mentre le silici­
cole sono scarse e limitate a .brevi tratti ove affiorano 
le filladi e i prodotti di disgregazione di esse. 
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Per il largo sviluppo, che hanno i pascoli e i boschi, 
abbondanti sono le specie, che amano queste stazioni, 
mentre più scarse sono le rupicole e le idrofile a causa 
della poca estensione delle stazioni rispettive. 

Oltre alle specie raccolte nella mia escursione del 
1908, ne vengono qui ricordate poche_ altre raccolte 
nella precedente sul versante _ionico dello stesso di­

.. stretto e qualcuna raccoìta verso il 1880 presso Mon­
talbano d'Elicona, versante settentrionale del distretto 
nebrodico. 

Inoltre illustro le prime hriofìte raccolte nel 1909 
nei dintorni di Capo Passero e nelle isolette adiacenti 
e comunicatemi dal Prof. Albo di Modica. 

Mantova, Gabinetto di Storia natural0 del. H,, Liceo, aprile lfl12. 
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MUSCHI 

Cleistocarpi 

PHASCUM cusPIDATUM Schreb. - Su suolo calcareo al 
Capo Passero in primavera 1909 (Albo). 

• Acrocarpi 

HYMENOSTOMUM TORTILE (Schwagr.) Br. eur. 
Sulle rupi calcaree al C. Passero, a Volpiglia e fra 

Portopalo e Marzameni in primavera 1909 (Albo). 
Inoltre nei pascoli su suolo calcareo : Gala ti di Tor­

torici a 800 m. (io stesso) e presso S. Salvatore di Fi­
talia alle Timpe, 500 m. (De Leo) in agosto 1908. 

GYMNOSTOMUM CALCAREUM Nees. 
Sulle rupi calcaree a Portopalo (Siracusa) in prima­

vera 1909 (Albo). 
EUGLADIUM VERTICILLATUM Br. eur. V. ANGUSTIFOLIUM 

Jur. 
Sulle rupi calcaree presso Portopalo a Grotta Ca-_ 

lafarina in prima vera 1909 (Albo). 
WEISIA VIRIDULA (L.) Hedw. 
Fra le siepi a Naso (400 m.) (io stesso) e nei pa­

scolo presso S. Salvatore di Fitalia a Maddina, 600 m. 
(De Leo). 

DICHODONTIUM PELLUCJDUM (L.) Schp. 
Sulle rupi arenarie ombreggiate: Galati di Torto­

rici a Cufò, 1300 m. (io stesso), agosto 1908. 

DICRANELLA VARIA (Hedw) Schp. 
Nei pascoli asciutti: Galati di Tortorici alla Sciara, 

600 m. (De Leo) e ·sul suolo umido p,resso i rusce lii: 
Galati a Cufò, 1200 m. (io stesso) in agosto 1908. 

V. TENUIFOLIA Schp.



- 105 -

Sulle rupi calcaree nell' isolotto Caitena (Siracusa} 
in primavera 1909 (Albo). 

DICRANUM SCOPARIUM (L.) Hedw. 
Nei boschi di faggio: Galati a Cufò da 1200 a 1300 

m. in agosto 1908, (io stesso). 
CERATODON PURPUREUS (L.) Brid .. 
Al piede di un agrifoglio: Galati di Tortorici a Cufò, 

1200 m. (io stesso) e nei pascoli presso S. Salvatore di 
Fitalia alla Colla, 900 m. (De Leo). 

V. FLAVISETUS Limpr.
Nei boschi di faggio: G.1lati di Tortorici a Cufò,

1200 m. ,io stesso). 
C. coRsrcus Schp.
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 600 m.

(De Leo). 
DIDYMODON TOPHACEUS Jur. 
Sull� rupi calcaree a Portopalo e all'isola dl C. 

Passero, primavera 1909 (Albo). 
v. BREVIFOLIUS Boul.
Sulle rupi calcaree a Portopalo, a Marzameni e al-

1' isola Grande (primavera 1909). Albo. 
v. ACUTIFOLIUS Boul.
Stillicidi calcarei : Galati di T ortorici al fiume Longi,

500 m. (io stesso). 
D. RIGIDULUS Brid.
Sul suolo calcareo nell'isola Vindicari (Albo).
Nei pascolo arenoso-calcarei: Galati a 800 m. (io

stesso) e alla Sciara a 600 m. (De Leo). 
TRIC:HOSTOMUM CRISPULUM Bruch. 
Sulle rupi calcaree : Gab ti all'Acqua, (700 m.) e nei 

pascoli a Sciara a 600 m. (De Leo). 
V. ANGUSTIFOLIUM Boul.
Col tipo presso Gala ti a 600 m. (De Leo).
v. DREVIFOLIUM Schp.
Su suolo calcareo presso C. Passero a Pipitaro e

e nell' isola Vindicari (Albo). 
T. MUTABILE Bruch.
Sopra suolo calcareo presso Portopalo a Volpiglia

e nelle isolette di Caitena e di Vindicari (Albo). 
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Sulle rupi calcaree a S. Salvatore di Fitalia a 600 m .. 
(De Leo); � fra le siepi a Nas<), 400 rn. e nei pascoli a 
Galati di Tortorici a 800 rn. (io stesso). 

T. NITIDUM Schp. 
Su suolo calcareo presso Marzameni ali' isola Grande, 

presso Portopalo, a Pipitaro, al Capo Passero, a Cala­
farina, a Voi piglia e nell'isoletta Caitena (Albo). 

v. OHTusu11 Boul. 
Sulle rupi calcaree a Portopalo e nell' isoletta Vin­

dicari , Albo). 
v. SUBTORTUOSLm Boul. 
Sulle rupi dolomitiche: Galati di Tortorici al Pizzo 

Moele, lQOO m. (io stesso) e selle rupi calcaree nell' iso­
letta di Vindicari (Albo). 

Gli esemplari di Vindicari sono con frutti : le urne 
sono lunghe 2 mm., hanno il peristomio rudimentale, 
papilloso, giusta le osservazioni del Philibert ed al con -
ti-ari o di quanto afferma il Limpricht ( 1 ), giallo-rosskcio, 
le spore (non ancora conosciute per questa specie) sono 
giaìlo-brune, grossamente papillose e misurano 11 16-22. 
Esse quindi hanno presso a poco le dimensioni di quelle 
del T. mutabile, e sono abbastanza pi1'i grosse di quelle 
del T. fiaz,orirens. con cui il T. nitidurn ha maggiore af­
finità; difatti le foglie nitide, colle cellule marginali in­
feriori allungate e jaline per lungo tratto e il peristomio 
papilloso non permette di avvicinare questa specie al 
T. mutabile, con cui ha comune soltanto l1 forma delle
spore.

T. FLA YOVmENS Bruch. 
Sul suolo c:tlcareo : nell'isoletta Caitcna ; nelle sab­

bie marittime e sui detriti di najadacce marine nel!' iso­
letta Vindicari (Albo\. 

ALOINA ArnncaJA (B. eur.) Limpr. 
Sul suolo calcai-eo al Cape, Passero (Albo); nei pa­

scoli presso Galati da oOO a 800 m. (De Leo, io stesso) 
e presso S. Salvaiore di Fitaliu a 700 m. (De Leo). 

(l) Limpricht in Rabenh. Ifrypt. Flora etc., Die Laubmoose, I,

pag. 582. 
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CROSSIDIUM SQUAMIFEIW:\1 (Viv.) Jur. 
Sulle rupi calcaree·presso Galati di Tortorici a 800 m. 

(io stesso). 
BAR:mLA CTNGUJCULATA (Huds.) Hedw. 
Sul suolo calcareo a Portopalo e a Capo Passero 

(Albo) 
v. BREVIFOLIA Boul.
Sulle rupi calcaree aride nell' isola Caitena (Albo).
v, APICULATA (Schultz) Schp.
Nei. pascoli presso Galati a Moelc a 900 m. (io stesso).
v. CUSPJDA'rA (Schultz) Schp.

Pascoli argilloso-calcarei: Galati all'Acqua a 700 m.
(De Leo). 

B. FALLAX Hedw. v BREVIFOLIA Schp.
Nei pascoli presso Galati a 750 m. (io stesso).
B. GRACILIS (Schleich.) Schwagr.
Sul suolo calcareo a Pipitaro presso Marzameni

(Albo\. 
B. VINEALIS Brid.
Nei pascoli presso Galati di Tortorici a Sciara,

600 m. (io stesso\ 
v. CYLINDHICA (Tayl.) Boul.
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia da 600 a

800 m. e in contrada Bufana da 800 a 900 m. e presso 
Gala ti di T ort0rici a Sciara, 600 m. Inoltre nei boschi 
di faggio a Cufò da 1200 a 1300 m. 

TowrELLA SQUARi.OSA (Brid.) Limpr. 
Nei pascoli, sempre sterile: Galati di Tortorici da 

500 a 750 m. e in contrada Bufana a 900 m. e all' Ac­
qua a 700 m. (De Leo, io stesso). 

· ToRT'ULA MARGINATA (Br. eur.) Spruce.
Sui muri a Galati di Tortorici a 600 m. (io stesso)

e alla Sciara a 600 m. (De Leo). 
T. CUNEIFOLIA (Dicks.) Roth.
Nei pascoli argilloso-calcarei: S. Salvatore di Fitalia

a 600 m. (De Leo). 
v. MARGINATA Fleiscb.
Sulle rupi calcaree presso S. Salvatore di Fitalia a

Maddina a 600 m. (De Leo). 
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T. MUJULIS (L.) Hedw.
Sulle rui)i calcaree: S. Salvatore di Fitalia a 600 m.

e presso Galati di Tortorici a Sciara a 600 m. (De Leo) 
e a S. Giorgio a 1000 m. (io stesso). 

· v. RUPESTRIS Schultz.
Sulle rupi arenarie: pres1;0 Galati di Tortorici a

S. Giorgio a 1000 m. (io stess,.)).
v. JNCANA Schimp.
Sulle rupi calcaree aride nell' isola Vindicari (Albo).
T. AESTIV A (Brid.) P. 13.
Sulie rupi calcaree presso S. Salvatore di Fitalia a

Maddina, insieme alla 7'. mw·a!is (De Leo). 
T. CANESCENS (Bruch.) Mont.
Nei pascoli presso Montalbano d' Elicona (Nicotra).
T. SUBULATA (L.) Hedw.
Sui faggi: Galati di Tortorici a Cufò a 1200 m. (io

stesso) e nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 
600 m. (De Leo). 

T. MONTANA Lindb.
_ Sulle rupi dolomitiche: Galati di Tortorici a Pizzo 

Moele a 1000 m. e nei pascoli argilloso-calcarei __ presso 
Gala ti a 800 m. (io stesso). 

T. IWRALIS (L.) Ehrh.
Nei pascoli presso Galati a 800 m. ed al fiume Longi

a 500 m. (io stesso) ; presso S . .::ialvatore di Fitalia alla 
Colla a 950 m. ,De Leo). 

DrALYTHICHIA BRÈBISSONI (Brid.) Limpr. 
Nei pascoli presso un ruscello: S. Salvatore di Fi­

talia a 700 m. (De Leo). 
FrnsmENS PUSILLUS Starke. 
Sul suolo calcareo alle Grotte di Portopalo e presso 

Portopalo a Calafarina (Albo); e nei pascoli presso S. Sal­
vatore di Fital1a a 500 m. (De Leo). 

F. TAXIFOLHJS (L.) Hdw. v. TENUis Bott_
Lungo Un ruscello: Galati di Tortorici a Cufò, 1200

m. tio stesso).
ScmsTIDIU)r Al'OCARPUi\I (L.) Br. eur.
Sulle rupi arenarie: Galati di Tortorici a 800 m.

(io stesso). 
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v. SUBEPILOSUM Bott.
Nei pascoli ;presso Galati di Tortorici a 800 m.

(io stesso). 
S. GRACILE (Schleich.) Limpr.
Sulle rupi arenarie ombreggiate nei boschi di faggio:

Galati di Tortorici a Cufò. da 1100 a 1300 m. (io stesso). 
G1uMMIA LEUCOPHAEA Grev. 
Sulle rupi arenarie presso Gala ti di T ortorici a· 800

m. (io stesso) e presso S. Salvatore di Fitalia alla Colla
a 950 m. (De Leo).

G. ORBICULARlS Bruch.
Sulle rupi arenarie : Galati di Tortorici a 750 e

800 m. (De LP-o, io stesso). 
G. PULVINATA (L.) Smith.
Sulle rupi arenarie presso S. Salvatore di Fitalia a

600 m. (De Leo). 
v. LONGIPILA Schp.
Sulle rupi arenarie presso S. Salvatore di Fitalia a

650 m. (De Leo). 
G LISAE D. Ntrs. 
Sulle rupi arenarie presso Galati di Tortorici a 800

m. e a S. Giorgio a 1000 m. (io stesso) e presso S. Sal­
vatore di Fitalia a 700 m. e alla Colla a 950 m. (De Leo) ..

v. SARDOA (D. Ntrs.)
Sulle rupi arenarie a S. Salvatore di Fitalia a 600 m.

(De Leo). 
G. ScHULTzrr (Brid.) Hiib.
Sulle rupi arenarie presso Galati di Tortorici a 800

m. e a S. Giorgio a 1000 m. (io stesso), e presso S. Sal­
vatore di Fitalia a 600 m. (De Leo).

RHACOMITRIUM ACICULARE ( L) Brid. 
Sulle rupi ombrose nei boschi di faggio: Galati di 

Tortorici a Cufò a 1250 m. (io stesso). 
Ru. HETEIWST1CHUM (Hedw.) Brìd 
Sulle rupi calcaree presso Galati di Tortorici a 800

m. (io stesso).
RH. CANESCENS Brid.
Nei boschi di faggio: Galati di Tortorici a Cufò,

1200 m. (io stesso),
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ORTHOTRICHUM 0UPULA TUM Hoffm. 
Sulle rupi arenarie eoceniche presso Galati di Tor­

torici a Cufò a 1200 m. (io stesso) 
O. BTRAivlINEUM Hornsch.
Sui faggi, abbastanza comune colla precedente spe­

cie a 1300 m. (io stesso). 
O. SCHIMPERI Hamm.
Sui tronchi dei cerri presso Gala ti di T ortorici a

Moele a 900 m. (io stesso). 
O. AFFINE Schrad.
Sul tronco dell'agrifoglio presso Galati di Tortorici

a Cufò a 1200 a 1300 111. (io stesso). 
O. RUPESTRE Schleich.
Sulle rupi arenarie nei boschi di faggio presso Ga­

lati di T ortorici a Cufò a 1250 m. (io stesso) 
forma SEHLMEYERI Br. eur. 
Sulle rupi arenarie ombreggiate presso Galati di Tor­

torici a Cufò a 1300 111. (io stesso). 
ENCALYPTA VULGAms Br. eur. 
Nei pascoli abbastanza comune: Galati di Tortorici 

da 750 a 800 m. (De Leo) e a Moele a 900 m. (io stesso), 
come pure presso S. Salvatore di Fitalia a 600 m. 
(De Leo). 

FuNARIA MEDITERRANEA Lindb. 
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 600 m. 

(De Leo). 
F. 0ONVEXA Spruce.
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 500 m.

(De Leo). 
MNIOBRYUM 0ARNEU:\f (L.) Limpr. 
Nei luoghi umidi contenenti del calcare presso Ga­

lati di Tortorici a S. Giorgio a 900 m. (io stesso) e al 
Fiumetto a 600 m. (De Leo). 

MN. ALHICANS Limpr. 
Nelle Grotte di Portopalo su suolo calcareo (Albo). 
Lungo i ruscelli presso Galati di Tortorici al Fili-

metto a 500 m. (De Leo) e al fiume Longi a 500 m. e 
a Cufò a 1200 m. (io stesso). 

BRYUM TORQUESCENS Br. eur. 
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Sul suolo c;ilcareo presso Portopalo (Albo\. 
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia alle Timpe, 

· 500 m. (De Leo).
B. MURALE Wils.
Sopra ii suolo calcareo da Portopalo a Marzameni

e a Voi piglia e nel!' isola di Capo Passero (Albo). 
Sulle rupi calcaree e sui muri presso Galati di Tor­

torici a 800 m. (io stesso) e alla Sciara a 600 m. (De Leo), 
B. ATI:WI'lflU'lJREUM Br. eur.
Sul suolo calcareo presso Marzameni, ali' isola Grande,

ali' i�ola Caitena, al Capo Passero e da Portopalo a Voi­
piglia (Alboì. 

Sulle rupi arenarie presso S. Salvatore di Fitalia a 
600 .m. e su quelle calcaree a Galati di Tortorici a 800 
m. (De Leo).

B. CAPILLARE L. v. MERIDIONALE Schp.
Sul suolo arenoso da Portopalo a Calafarina; sulle

sabbit- marittime nell'isola Vindicari e sui detriti di na­
jadacee marine nella stessa isola (Albo). 

Nei pascoli presso Galati di Tortorici a Sciara, 600 
m, ed al Fiumetto a 600 m. (De Leo) e presso l'abitato 
sulle rupi calcaree a 800 m (io stesso) ; inoltre presso 
S. Saivate>re di Fitalia da 600 a 700 m. (De Leo); sulle
rupi fìlladiche .e sul castagno presso S. Salvatore di Fi­
talia fino a 900 m. (De Leo). Lo stesso giardiniere De
Leo me ne portò un esemplare raccolto sopra un fungo
poliporeo e molto bene fruttifìcato ; era stato scoperto
da lui presso Galati di Tortorici all'Acqua a 700 m.

v. PLA'l'YLOMA Schp.
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a

Cufo a I 200 m. (io stesso). 
B. PSEUDo'l'RIQUETIWì\l Schwjgr.
Nei boschi lungo i ruscelli presso Galati di Torto­

rici a Cufò da 1200 a· 1300 111.; inoltre in contrada Bar­
rilà, territo.rio di Longi, nel!' alta valle del Si111cto sul 
versante jonico a 1350 111. in giugno 1906 (io stesso). 

v. (mACILEBCENS Schp.
Lungo i ruscelli presso Galati di Tortorici a Moele

a 1000 m. (io stesso). 
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MNIUM UNDULATUM (L.) w eis. 
Lungo i ruscelli montani in contrada Barrilà nel ter­

ritorio di Longi, alta valle del Simeto, a 1350 m. in 
giugno nei pascoli ombreggiati presso Galati di Torto­
rici poco lungi all'abitato a 800 metri con auteridii-; e 
a Cufò a 1200 m. (io stesso); inoltre allo Sciara a 600 
m. e alla stessa altezza presso S. Salvatore di Fitalia
(De Leo).

MN. PUNCTA'l'UM L. 
Lungo i ruscelli presso Galati di Tortorici a Cufò 

da 1200 a 1300 m. 
BAR'l'RAMIA ITHl PHYLLA (Haller) Brid. 
Nei boschi di faggio sull'humus presso Galati di Tor­

torici a Cufò a l 100 m. (io stesso). 
B. POMIF0RMIS (Lì Hedw.
Nei boschi di nocciuolo presso S. Salvatore di Fi­

talia a 900 m. (De Leo). 
B. STRICTA Brid.
Nei pascoli presso Galati di Tortorici a 750 m. e

presso S. Salvatore di Fitalia a 600 m. (De Leo). 
PHILONOTIS CALCAREA Schp. 
Nei ruscelli trasportanti acque calcaree presso Ga­
lati di Tortorici all'Acqua a 700 m. (De Leo) e a 

Cufò a 1200 m. (io stesso). 
PoLYTRICHUM PILIFERUM Schreb. 
Nei pascoli presso Galati di Tortorici a Bufana a 

900 m. e presso S. Salvatore di Fitalia alla Colla a 
950 m. (De Leo). 

P. JUNIPERlNUM \V.
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 650 m.

e alla Colla a 950 m. (De Leo) 
P. COMMUNE L. V. MINUS Vv eis.
Nei boschi di faggio : Gala ti di T ortorici a Cufò da

1200 a 1250 m., sempre con anteridi (io stesso). 
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Pleurocarpi 

FoNTINALIS ANTIPYRETICA L. ·v. MONTANA H. Miill. 
Lungo i ruscelli presso Galati di Tortorici a Cufò 

a 1300 m. (io stesso). 
LEUCODON SCIUROIDES Schwiigr.var. morensis (Schwagr.). 
Sulle rupi arenarie presso Galati di T ortorici a 800

m. e sui faggi a Cufò a J 300 m. (io stessoì.
ANTITIUCHIA CURTil'ENDULA (Hedw.) Brid.
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a

Cufò da 1200 a 1250 m. (io stesso). 
NEC:KE!:{A COMl'LANATA (L.) HLib. 
Sui faggi presso Galati di Tortorici a Cufò a 1300

m. (io stesso).
ANOl\IODON VITICULosus (L.) Hook et Tayl.
Nei boschi di Corylus sui tronchi degli alberi presso 

S. Salvatore di Fitalia a 700 m. (io stesso).
PTEROGONIUl\I GRACILE (Diii.) Swartz.
Sulla fillad·e presso S. Salvatore di Fitalìa da 600 a 

800 m. (De Leo) e sulle rupi arenarie presso I' abitato 
di Gala ti di Tortorici (io stesso). 

PTERIGYNANDIWM FILIFOlUIE (Timm) Hedw. 
Sui tronchi dei faggi presso Galati di Tortorici a 

Cufò da 1200 a 1300 m. (io stesso). 
forma FILESCENS Boul 
Insieme al tipo nei siti più ombreggiati a 1300 m. 

(io stesso). 
LESCURAEA STRIATA (Schwiigr.) Br_. eur var. SICULA 

nova var. 

. Planta foeminea. Folio hi7Jlicata, longius et subtilius acu­

minata (acumine saepe laminae lon9itudznem superante), a­
pice distincte serrata; coslae et l,iminae cellulae e medio 

ad apicem folii r>ximie papillosae, plus quam in L. saxicola. 
Raccolsi questa nuova varietà in uno scarso esem­

plare, che cresceva commisto a J,eucodon sciuroides v. 
morensis e a Pterigynand1·um filifm·me forma filescens sul 
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tronco di un fagg·i•J pressr) Gabti di Tortorici a Cufò 
a 1300 m. 

IsoTHECIUM MYURUM (Poli.) Brid. 
Sui tronchi dei nocciuoli presso Galati di Tortorici 

a Bufana a 800 m. e a S. Szi.lvatore di Fit:i.lizi. a 700 m 
(De Leo) e su quelli dei fagg·i presso Galati di Tortorici 
a Cufò a 1100 e 1200 m. (io stesso). 

forma IWHUSTL;�1 Br. eur. 
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a 

Cufò a 1200 m. (io stesso). 
H0MALOTHEClUM c,EIUCEUM (L.) Br. eur. 
Sul nocciuolo presso Galati di Tortorici a Bufana a 

800 m. (De Leo), inoltre sul faggio, sull'agrifoglio e sulle 
rupi ombreggiate a Cufò da 1100 a 1250 m. (io stesso). 

forma TENUE Schliep. 
Sui faggi in luoghi boschivi quasi oscuri presso Ga­

lati qi Tortorici a Cufò a 1200 m 
CAMPTOTHECIUM LUTESCENS Br. eur. V. FALLAX (Phil.) 
Nei pascoli presso Galati di Tortorici poco discosto 

dall'abitato a 800 m. (io stesso), e quivi anche sulle rupi 
calcaree (De Leo) e a S. Giorgio a 1000 m. (io stesso). 

C. AURErnr (Lag.) Br. eur.
Nei pascoli presso Galati di Tortorici a 800 m.

(io stesso). 
BRACHYTHECJTJM SALEBR0SUM (Hoffm) Br. eur. 
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a 

Cufò a 1300 m. (io stesso). 
B. VELUTINUM Br. eur. v. CONDENSATUM Br. eur.
Al piede dei faggi presso Galatì di Tortorici a Cufò

a 1250 m. (io stesso) e nei pascoli presso S. Salvatore 
di Fitalia a 600 m. (De Leo). 

B. VENUSTUM D. Ntrs.
Quantunque sterile, questa specie si riconosce facil­

mente dalle congeneri per la presenza di parafìlli ovah 
ottusi. Me ne fu portato un esemplare dal De Leo, rac­
colto nei boschi di nocciuolo a 700 m. presso S. Salva­
tore di Fitalia. 

B. RUTABULUM (L.) Br. eur.
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a
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Cufò da 1200 a 1300 m. e al fiume Longi a 500 m. 
(io stesso), inoltre presso S. Salvatore di Fitalia da 600 
a 700 m. nei boschi di nocciuolo (De Leo). 

v. BREvISETUM Fiedl.
. Nei boschi di faggio insieme col tipo presso Galati 

a Cufò a 1250 m. (io stesso). 
B. RIVULARE Br. eur.
Lungo i ruscelli nei boschi di faggio presso Galati

di T ortorici a Cuf ò a 1200 m. 
v. CATAK\CTARu::vr Saut.
Lungo i ruscelli presso le ciscatelle nello stesso

luogo del tipo, ma più in alto, a 1300 m. (io stesso). 
B. GLAREOStTM (Bruch.) Br. eur.
Sulle rupi calcaree presso Galati di Tortorici a 800

m. (io stesso).
�CLEIWPODIUM lLLECETHWM (Schw�igr ) Br. eur.
Nei pascoli presso Galati di Tortorici da 750 a 1250

m. (De Leo. io stesso) e presso S. Salvato.re di Fitalia
da 500 a 600 m. (De Leo) e lungo le siepi presso Naso
a 400 m. (io stesso).

v. SPIN1N1�RVJUM Zodda.
Nei pascoli presso Galati di Tortorici al Fiumetto,

500 m. e all'Acqua, 700 m (De Leo) e a Cufò a 1200 
m. (io stesso).

forma SCABl{IDL'M Bott.
Nei boschi di faggio presso Galati di To.rtorici a

Cufò a 1250 m. (io stesso). 
v. LATINERVJUM mihi, nova val'ieta�.

Costa foliorum c1·a:,;sior, magno tractu explanata, ad

basim 70ai20 i'• lata. 

Gli esemplari appartenenti a questa nuova varietà, 
sono robusti, colle foglie un poco più larghe, ma ugual­
mente lunghe, che nel tipo; il nervo è più largo, sino al 
doppio, di qui::llo tipico e rimane slargato per lungo 
tratto ; spesso, prima di terminare si espande in corti 
rami. 

Scopersi questa nuova varietà nei pascoli tra Galati 
di T ortorici e Longi nella vallata, che dividf� i due paesi 
a 500 m. sul mare. 
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EuRHYNCHIUM CIRCINATUM Brid. 
Sulle rupi calcaree nell' isola di Caitena e in quella 

di Vindicari (Albo). 

Sulle rupi arenarie presso Galati di Tortorici presso 
l'abitato e al fiume Longi (io stesso), al Fiumetto a 500 
m. e alla Sciara a 600 m. e presso S. Salvatore di Fi­
talia da 600 a 700 m. (De Leo).

forma ATTENUATA Boul. 
Nei pascoli presso Galati di Tortorici all'Acqua a 

700 m. (De Leo). 
E. STOKESTI (Turn.) Br. eur.
Nelle siepi presso Naso a 400 m. e nei boschi di

faggio presso Galati di Tortorici a Cufò da 1200 a 1.300 
m. (io stesso) ; inoltre sul nocciuolo a Bufana, 800 m.
e sulla fiììade e nei pascoli presso S. Salvatore di Fi­
talia da 600 a 700 m. (De Leo).

E. PUMILUM (Wils.) Schp.
Nei boschi di Co1·ylus presso S. Salvatore di Fitalia

e presso Galati di T ortorici ali' Acqua, sempre a 700 m 
(De Leo). 

E. PRAELONGUM (L.) Br. cur.
Nei pascoli presso Galati di Tortorici a Sciara a

600 m, (De Leo). 
E. HIANS (Hedw.) Jaeg. et Sauerb.
Sulle rupi umide presso Galati di Tortorici a Cufò

a 1100 m. ( io stesso). 
E. ScHLEICHERI (Hedw f.) Lor.
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a Cufò

a 1200 m. (io stesso) e nei pascoli all'Acqua a 700 m. 
e presso S. Salvatore di Fitalia a 600 m. (De Leo). 

E. SwARTZII (Turn.) Curn.
Lungo le siepi a Naso a 400 m. e nei pascoli presso

Galati di Tortorici attorno all'abitato (io stesso), a Sciara, 
600 m., e all'Acqua a 700 m., a Bufana, 900 m (quivi 
sulle rupi arenarie) e nei pascoli presso S. Salvatore di 
Fitalia da 600 a 800 m. (De Leo). 

E. MERIDIONALE (Schp.) D. Ntrs.
Nei luoghi umidi presso Galati di Tortorici al Fiu­

metto a 600 m. (De Leo). 
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E. VELUTINOIDES (Bruch.) Br. eur.
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici .a

Cufò 1250 m. (io .stesso). 
RHYNCHOSTEGIUM l\IEGAPOLITANUM Br. eur V, MERIDIO­

NALE Schp. 
Lungo il fiume Martello, alta valle del Simeto, presso 

il Biviere di M. Sori a 1300 m. in luglio 1906 (io stesso). 
RH. RUSCIFORl\IE (Neck.) Br. eur • 
Lungo i ruscelli presso Galati tra questo paese e 

Longi a 600 m. e a Cufò, 1100- 1200 m. e a Moele a 
1000 m (io stesso). 

RHYNCHOsTEGIELLA 'l'ENELLA Limpr. 
Sulle rupi calcaree nell'isoletta di Ca i tena (Albo). 
var. �IERIDIONALIS Schp. 
Sul suolo calcareo presso Portopalo, a Volpiglia e 

alle Grotte (Albo). 
· RH. TEESDALEl (Sm.) Limpr.

Sul tronco di un agrifoglio presso Galati di Torto­
rici àll'Acqua a 1200 m. (io stesso). 

RH. LITOREA (D. Ntrs) Limpr. 
Sul tronco di un ciliegio presso Galati di Tortorici 

all'Acqua a 700 m. (De Leo). 
PLAGIOTHECIUM RoESEANUJ\l (Hpe) Br. eur. 
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a 

Cufò a 1250 m. (io stesso). 
AMBLYSTEGIUM SERPENS Br, eur. v. DEPAUPERATUM Boul. 
Nei boschi di Corylus presso S. Salvatore di Fitalia 

a 700 m. (De Leo) 
A. IRRIGUUM Br. eur v. TENELLUM Schp.
Lungo i ruscelli presso Galati dl Tortorici a 500 m.

(io stesso). 
CRATONEURON FILICINUM (L). 
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a 

Cuf ò da 1200 a 1300 m. (io stesso). 
forma GRACILESCENS Schp. 
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a 

1300 m. (io stesso). 
forma PROLIXA D. Ntrs. 
Presso le cascatelle dei ruscelli montani : Galati di 
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Tortorici a S. Giorgio a 1000 m. (io stesso). 
F. DENRA Warnst.
Sul suolo umido presso i ruscelli nello stesso luogo

colla precedente. 
forma AUREOLA mihi, nome nuovo. 
Sin. - Cratoneuron filicinnm forma falcata lVI9enk. (1 ). 
Nei luoghi paludosi a Barrilà nell'alta valle del Si-

meto a 1360 m. in• giugno 1906 io stesso). 
Il termine falcata del Moenkemeyer dato alla forma 

con cellule basali gialle e foglie falcate non può essere 
adottato poichè il Boulay (2) lo aveva gia imp·osto ad una 
forma differente. Propongo quindi il nome di aw·eola. 

C. COMMU'l'ATUl\I (Hedw).
Lungo i ruscelli presso Galati di Tortorici a 700 m.

(io stesso). 
HYPNUM CUPRESSIFORME L. 
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 600 m. 

(De Leo). 
var. BREVISETUM Schp. 
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 650 m 

(De Leo). 
v. TECTORUM Br. eur.
Nei boschi di faggio presso Galati di Tortorici a

Cufò a 1300 m. (io stesso). 
v. UNCINATULUM Schp.
Sulla fillade presso S. Salvatore di Fitalia a 600 m.

(De Leo) e nella faggetta presso Galati di Tortorici a 
Cufò a 1200 e 1250 m. (io stesso). 

v. MAi\1ILLATUM Brid.
Nei pascoli aridi presso S. Salvatore di Fitalia a

600 m. (De Leo). 
v. IMBRICATUM Schp.
Nei pascoli aridi e sulle rupi presso Galati a Bufana

a 900 m. e· presso S. Salvatore alla Colla da 700 a 
950 m. (De Leo). 

(1) Moenkemeyer - Untersuchungen iiber Cratoneura und Hygram
blystegia in Hedwigia, L, pag. 263-278. 

(2) Bouìay - Muscinées de la Frdn,ce; pag. '1,9,



- 119

V. LONGIROSTIW:\I Br. eur.
Nei pascoli presso Galati di Tortorici a 800 m.

(De Leo). 
v. FILIFORME Schp .

. Sui faggi presso Ga!ati a Cufò a 1200 e 1250 m. 
(io· stesso) e sul castagno presso S. Salvatore di Fitalia 
a 900 m. (De Leo) . 

. CTENIDIG:\I :\IOLLuscmr (L.) Mitt. 
Sulle rupi arenarie presso Galati di Tortorici a 500

m. (io stesso).
L1MNOBIUM PAIXSTRE Br. eur.
Lungo i rnscelli presso Galati di Tortorici a Cufò

a 1300 m. (io stesso). 
AcRoCLADIUM cusPIDATU�I (L.) Lindb. 
Lungo i ruscelli presso Gala ti di T ortorici a Cufò 

a 1200 m. (io stesso). 
var. MOLLE v. Klingg. 
Lungo i ruscelli presso Galati di Tortorici all'Acqua 

a 700 m. (De Leo). 
THA.:\rNIU.:\l ALOPECUIW:)I (L.) Br. eur. 
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 700 m. 

(De Leo) e presso Galati di Tortorici a Cufò a 1200 m. 
(io stesso). 

Epatiche 

LE.JEUNEA SERPlLL!FOLIA Lib. 
Sulle rupi arenarie umide e nei boschi di nocciuolo 

presso S. Salvatore di Fitalia da 600 a 700 m. (De Leo) 
e nei boschi di faggio presso Galati di Tortorki a Cufo 
a 1300 m (io stesso). 

MADOTHECA PLATYPHYLLA Du M. 
Sulle rupi ombrose presso Galati di Tortorici a Sciara 

a 600 m. (De Leo). 
RADULA COMPLANATA Du M. 
Sui tronchi dei nocciuoli presso Galati di Tortorici 

a Bufana a 800 m. (De Leo) e su quelli dei faggi a Cufò 
a 1100 e 1200 m. (io stesso). 
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CEPHALOZIA DIVARI(;ATA (Sm.) Heeg. 
Sul suolo calcareo nell' isoletta Caitena presso C.

Passero (Albo). 
CHILOSCYPHUS POLYANTHUS (L.) Du M.

Nei boschi di faggio presso i ruscelli presso Galat1 
di Tortorici a Cufò a 1300 m. (io stesso) 

LoPHOCOLEA HETElWPHYLLA Du M.

Nei boschi di nocciuolo presso S Salvatore di Fi­
talia 2. 700 m. (De Leo). 

PLAGIOCHILA ASPLENIOIDES Du M.

Sulle rupi arenarie ombreggiate e sul tronco dei faggi 
presso Galati di Tortorici a Cufò da 1200 a 1350 m. 
(io stesso). 

var. MINOR Nees. 
Insieme al tipo presso 1250 m. sul mare (io stesso) 
LoPHOZIA TURBINATA Steph. 
Sulle rupi calcaree umide presso Portopalo (Albo). 
PE'l'ALOPHYLLUM LAMELLATUM (Nees) Lindb. 
Sul suolo calcareo al Capo Passero (Albo). È questa 

la prima località per I' isola di Sicilia, ove si è rinvenuta 
questa specie, che, per la flora sicula, conoscevasi , di 
Lampedusa (1 ). 

PELLIA F ABRONIANA R addi. 
Sulle rupi umide presso Galati di Tortorici al fiume 

Longi, 500 m. a Moole a 1000 m. e a Cufò a 1100 m. 
(io stesso), cosi pure al Fiumetto a 500 m. (De Leo). 

ANEURA SlNUATA Du M.

Presso le scaturigini a S. Salvatore di Fitalia a 700 
m. (De Leo).

REBOULIA HEMISPHERJCA Raddi.
Nei boschi di nocciuolo presso S. Salvatore di Fi­

talia a 700 m. (De Leo). 
LuNULARIA VULGAIUS Smith. 
Nei pascoli presso S. Salvatore di Fitalia a 700 m. 

(De Leo). 
GRIMALDJA DICHOTOMA Raddi. 

(1) t:,ommier • Le ù,ote Pelagie • FirE;mze 190'?.
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Nei pascoli asciutti presso S. Salvatore di Fitalia à

Maddina a 600 m. (De Leo). 
CoRSINIA MARCRANTIOIDES Raddi. 
Sul suolo calcareo presso il Ca po Passero (Albo). 
TESSELLINA PYJUMIDATA Du M. 
Insieme alla precedente. 

DIOTT. GusEPPE ZoDDA. 
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LA «FILOSOFIA DELLA NATURA» 

DI VINCENZO GIOBERTI 

SEC ON DO GL I AUTOGR AFI I NED I T I

I. 

L'ontologia è la scienza che tratta della realtà asso­
luta e de' suoi vincoli colla realtà creata in universale. 
La realtà assoluta è l'ente, la realtà creata è l'esistente. 
L'ente è la medesimezza del!' intelligente e dell' intelli­
gibile (1). 

L' idea dell'ente vuol ess�re considerata in due mo­
menti riguardo allo spirito che la possiede, cioè : nel­
l'atto primo e nell'atto secondo. 1. Nell'atto primo l'ente 
si rappresenta come realtà mera, semplicissima, asso­
luta, necessaria, perfetta. 2. Nell'atto secondo come pos­
sibile. Ora la possihilità presuppone la realtà, nè più nè 
meno che la riflessione presupponga l' intuito (2). 

L' idea di esistenza è il concetto di un sensibile in­
terno o esterno, psi"cologico o fisico, e importa un ter­
mine assoluto e obbiettivo, aggiuntovi la relazione di 
esso termine coli' essen; indeterminato (3). Il concetto 
adunque, e lo stesso vocabolo di esistenza, inchiudono 
ed esprimono una relazione verso l'ente. La voce exi-

(1) Gioberti, Degli er,·ori filosofici di Antonio Rosrnini. Cnpolngo 184G,
vol. lI pag. 100 lettera .x.

,2) Gioberti, Introcll,zione allo studio della filo:-;ofia. Capolago 184.6, 
cap. lV vol. II pag. 15U. 

(3) Gioberti, Della Pi-otoloyia. Torino 1857, Saggio I. IV.
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stentia (ex eo quod pp1• se et a se subsitit) quasi ex ente 

presuppone che l' idea di esistenza, non solo non sia 
isolata, ma derivi psicologicamente dall' altro concetto, 
come la cosa rappresentata deriva dall'ente. Noi adunque 
non possiamo cogliere l' esistenza se non in quanto è 
creata dall'ente. Ma se l'esistenza delle cose si conosce 
in virtù del!' idea che si ha dell'ente creatore, ne segue 
che le cose esistenti vengono da noi percepite come 
reali perchè prodotte e non già come prodotte, per­
chè reali. - L' esistenza dei corpi viene per ordinario 
in controverso. Coloro che vogliono provare col razio­
cinio la realtà dei corpi ricorrono al principio di causa­
lità o alla veracità divina. Ma il principio di causalità si 
può accordare coll' idealismo più perfetto, come quello 
che rion impugna le cause spirituali, e ammette la causa 
prima, La veracità di Dio (se si prescinde dalla rivela­
zione) non so quanto serva a provare la realtà del mondo, 
giacchè non è un vero assoluto, ma un fatto, e tanto 
vale la fenomenalità di esso, quanto la realtà. L'esistenza 
fenomenale del mondo, può essere, come il moto solare 
intorno alla terra, una illusione umana, non un inganno 
divino, e una illusione possibile a dissiparsi coll'uso del 
ragionamento. Altri ricorsero a una specie di appren­
sione immediata, qual è la pe1·cezione degli Scozzesi,· la 
sensazione rappresentativa del Galluppi e la pe,·cezione
sensitiva corporea del Rosmini. Le quali ragioni di co­
noscimento in ciò convengono, che ci danno l'esistenza 
déi corpi come una notizia immediata, conseguibile senza 
aiuto del raziocinio, almeno per ciò che spetta alla prima 
apprensione di quelle. Tuttavia, una analisi accurata di 
tali potenze ci mostra che non possono spiegare ade­
guatamente tutta la notizia occorrente delle cose espresse, 
ma solamente una parte di essa. Infatti il concetto di 
corpo inchiude due soli elementi, la sostanza interna o 
forza e le proprietà o modificazioni. La percezione del 
Reid, la sensazione e la percezione sensitiva dei due il­
lustri filosofi italiani, ci porgono il secondo elemento che 
consiste nei sensibili, ma non il primo, che è schietta­
mente intelligibile. Il che venne avvertitç> dal Rosmini : 
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il quale per compiere la nozione di corpo, aggiunse alla 
percezione sensitiva una percezione intellettiva, consi­
stente nell' idea dell'ente possibile, che, aggiunta alla sua 
sorella, ci dà la ragione della realtà sostanziale dei corpi. 
Ma questa percezione intellettiva, non conoscendo altri 
concetti, che quello d'ente generico, non basta ancora a 
darci contezza della individualità dei corpi, la quale d'al­
tronde, essendo un elemento intellettivo, non può na­
scere dalla sola apprensione dei· sensi. L' animo nostro, 
secondo Amedeo Fichte, essendo, come oggetto, infinito 
e assoluto, pone, anzi crea, il mondo, e col mondo sè 
stesso. come soggetto circoscritto e determinato. Questa 
formola, mirabilmente assurda, diventa vera, se si purga 
da ogni vestigio di emanatismo e di panteismo, e si ap­
plica all' ente, che pone in effetto coll' atto creativo le 
esistenze, cioè il mondo e lo spirito umano (1). 

La realtà dei corpi importa tre cose : 1.0 la realtà 
delle sostanze e forze corporee; 2.0 la distinzione di que­
ste sostanze daìle sostanze divine ; 3.0 la distinzione di 
esse dalla sostanza dello spirito umano, che ne ha il co­
noscimento, e ciascuno può facilmente avvertire da sè, 
che nel concetto di esistenza si contengono questi ele­
menti: 1.0 il difetto di ragione intrinseca della propria 
realtà; 2.0 l' intuito concomitante di questa ragione nel­
l'ente principale ; 3.0 il nesso dell'ente come causa, col­
l'esistent(;. come effetto. L' idea adunque che noi abbiamo 
della creatura si riduce al possibile e all'individuazione. Il 
problema 'dell' individuazione e quello della creazione 
sono inseparabili (2). 

« Le qualità, le proprietà, gli attributi e i modi sono 
l'esteriorità delle essenze, e però l' essenza razionale si • 
compone di essi. Ma l' z·nteriorità di qudle, cioè la vera 
essenza, è impenetrabile. 

« La sensibilità e la ragione ci fan conoscere I' este­
riorità dell'essenza. La sensibilità ci' dà i sentimenti e le 

(1) Gioberti, lnt?-od., cap. lV vol. II p. 198 e seg., 205 e segg.

1.2) Gioberti, Introd. II p. 207. Protologia. Saggio 11. I.
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sensazioni ; la ragione c1 rivela le loro attinenze reci­
proche. 

« Ma nè anco l' essenza esteriore è conoscibile per 
sè stessa, e non diviene tale se non per via dell'ente che 
è la fonte prima e diretta della intelligibilità non meno 
che dell'esistenza. 

« L'ente fa nel mondo del!' intelletto ciò che la luce 
nel mondo materiale. Questa illustra e rende visibili gli 
oggetti, ma non ce ne rivela che la loro superfice e per 
così dire la scorza. Perciò invece di dire coi sensisti che 
ogni idea viene dai sensi, si dee ferma re che nessuna 
idea proviene da questa fonte. 

« Anzi propriamente parlando i sentimenti e le sen­
sazioni stesse non derivano dai sensi. Sarebbe meno ir­
ragionevole il dire che i sensi provengono dai sentimenti 
e dalle sensazioni, poichè la notizia che abbiamo dei 
nostri organi e del corpo nasce in fine in fine dalla sen­
sazione, e da quel sentimento fondamentale, di cui il 
Rosmini ha fatto l'analisi. 

« Ma anche quest'asserzione sarebbe falsa, perchè 
il sentimento solo o la sensazione, çome d' indole sub­
biettiva, non ci può dar notizia della esistenza obbiet­
tiva dei corpi, onde, se non si esce fuori di quel giro, 
l' idealismo è inevitabile. 

« Sensi, corpo nostro, corpi esterni, sensazioni, sen­
timenti sono percezioni u affezioni simultanee. concomi­
tanti, che si presuppongono a vicenda, senza che l' una 
si possa derivare dall'altra, e che non ponno avere un 
valore obbiettivo se non in virtù di un vero razionale e 
sàperiore. 

« Qual' è questo vero, quest' intuito? É il fatto della 
creaz10ne. 

« Noi siamo certi naturalmente della realtà dei no­
stri sensi, del nostro corpo e del mondo esteriore. Tutti 
i filosofi, salvo gli scettici e gli idealisti, il consentono. Ma 
si tratta di spiegare filosoficamente questa certezza pos­
seduta da tutti gli uomini. 

« Gli uni ricorrono per ispiegarla al raziocinio e. al 
principio di causalità. Ma il principio di causalità prova 
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solamente Dio e noi stessi, non i corpi, non il mondo, 
e può stare ottimamente coli' idealismo· del Fichte e del 
Berkeley. 

« Gli altri ricorrono al raziocinio e alla veracità di­
vina. Ma gli idealisti rispondono che la sola esistenza 
fenomenale del mondo basta per mettere in salvo la ve­
racità divina, giacchè il mondo è un fatto, uno strumento 
di vita temporanea, e non un fine, nè un vero, e tanto 
vale a quell'effetto la fenomenalità del mondo, quanto 
la sua realtà. La veracità divina non iscapita più dall'ap­
parenza delle forze mondiali, che da quelle del moto so­
lare; e se l' ingegno di Ipparco e del Copernico scoperse 
l' inganno di questi moti, e mostrò che l'errore non es­
sendo invincibile non dee recarsi a Dio, ma ali' uomo, 
non si dee dire lo stesso nel!' altro caso, e reputare 
Parmenide o Herkeley i Copernichi della filosofia? Ricor­
rere poi alla rivelazione per provare l'esistenza dei corpi 
non si può fare senza qualche petizion di principio. 

« Il raziocinio non potrà mai provare l'esistenza dei 
corpi, perchè il raziocinio prova il necessario, e non il · 
contingente, le verità e non i fatti. 

« Si ricorrerà dunque alla 11e1·cezione degli Scozzesi, o 
alla. sensazione rappi'esenlatfra del Galluppi, o alla perce­
zione sensitiva ror·pm·ea del Rosmini? Nomino questi tre 
modi di conoscenza, come quelli che, in effetto si ridu­
cono ad un solo, ci danno l'esistenza dei corpi come una· 
not1z1a ricevuta immediatamente per via di un'intuizione 
o percezione, e convengono insieme nell'escludere il ra­
ziocini9.

« Che si dia questa percezione in qualche modo è 
cosa indubitata, poichè tutti crediamo senza il menomo 
dubbio alla realtà dei corpi,. e la nostra f ecle non è ri­
sultato del ragionamento. 

« Ma si tratta di analizzare, di ridurre a' suoi primi 
elementi· una tal percezione, di mostrare in che consista, 
essendo questo l'ufficio della filosofia. Ora i tre filosofi 
summentovati non danno questa spiegazione, o la danno 
m modo che favoriscono l' idealismo. 

« La realtà dei corpi importa tre cose : 1.0 la realtà 
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della sostanza o forza corporea; 2.0 la distinzione di que­
ste sostanze dalla sostanza divina; 3.0 la distinzione loro 
dalla sostanza dell'animo umano. 

« Se la nostra percezione si riferisse alle sostanze in­
time dei corpi, i due ultimi capi summentovati ci sa­
rebbero dati col solo intuito di quella sostanza. Ma il 
saggio non corre in questo modo, e i detti filosofi s'ac­
cordano che noi non abbiamo l' intuito delle sostanze 
dei corpi. 

« Che cosa adunque percepiamo ? Le qualità, le pro­
prietà dei corpi. 

« Ora queste qualità o ci sono date dalla percezione 
nel l�ro essere meramente ideale, ovvero concretizzate 
e individualizzate. • 

« Nel primo caso, noi possiamo mettere tali proprietà 
in Dio o nel nostro animo, senza assurdo umano. Im­
perocchè l' estensione, la solidità ecc. intelligibili sono 
mere idee residenti nello spirito increato o nel creato, 

« Nel secondo caso, cioè se la percezione ci porge 
le proprietà dei corpi concretizzate e individualizzate, 
noi dovremo certamente disgiungerle da ogni sostanza 
spirituale, divina o nostra, e considerarle come doti di 
una o più sostanze loro proprie, ancorchè non abbiamo 
l' intuito diretto di queste. 

« La questione adunque della realtà dei corpi si ri­
duce a quella dell' individualità . 

. « Ora l' individualizzazione delle idee presuppone di 
necessità l'atto creativo, e non può essere ,;onosciuta 
se n;n colla cognizione di questo atto. 

« Dunque noi crediamo alla realtà delle esistenze 
corporee, perchè la percezione di esse ce le dà nella 
loro derivazione dall' ente, che è quanto dire che le 
percepiamo nell'atto creativo, cioè non come cose fatte,
ma come cose che vanno facendosi, o per dir meglio che 
si fanno continuamente. Per tal modo il dettato di Era­
clito, che le cose rnondiali sono in un ffusso continuo, non 
esclude più la possibilità della scienza cosmologica per­
chè un tal flusso si vede congiunto all' immanenza del­
l'atto creativo. 
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« Ella è la relazione dell'esistenza coll'ente, del con­
tingente col necessario, che ci dà l' intuito della crea­
zione, e ci fa considerare le esistenze come reali, dan­
docele come prodotte 

« Secondo l'ordine logico noi non attribuiamo alla 
creazione divina l' esistenza dei corpi, ma conosciamo 
l'esistenza dei corpi in virtù della creazione divina. I 
corpi non sono per noi cose prodotte pe1:chè reali, ma 
bensì cose reali perchè prodotte. Discendiamo da Dio 
al mondo, e non salghiamo dal mondo a Dio. 

« Così il problema dell'esistenza dei corpi si connette 
con quello delle loro individualità, e questa con quello 
della loro creazione, dal quale gli altri due dipendono. 

« Per-ciò l'idealismo non si può confutare se noh col 
principio della creazione, e il non a vere spinto l' analisi 
della percezione fino a questo segno ha rese insufficenti 
le teoriche dei tre filosofi summentovati. 

« Il Cristianesimo rivelando la creazione, dogma 
oscurato anzi dimenticato affatto dai gentili, diede il 
solo principio risolutivo dello scetticismo idealista e 
( cosa mirabile J mise in sicuro la realtà scientifica del 
mondo sensibile, e diede alla fisica moderna le sue basi. 

« Ma la creazione è il sovrannaturale. Dunque senza 
il sovrannaturale non si può ammettere la natura (1 ).

« Un altro problema che viene risoluto dalla nozione 
dell'esistenza qual'è espressa dalla formola ideale è quello 
dell' individuazione. Ciascun sa quanto rumore abbia 
mossa questa inchiesta nelle scuole del medio evo, atteso 
la sua connessità colla controversia principale d' al1ora 
cioè colla lite tra il Nominalismo e il Realismo. 

« Ora non se ne conosce anco il nome, attesa la 
angustia della filosofia presente, e sovratutto la grettezza 
di ciò che i moderni chiamano ontologia. Il problema ha 
due parti, l'una ontologica e l'altra psicologica. Nell'una 
si ricerca qual sia il principio costitutivo dell' individuo, 
per l'altra come si conosca. Sotto il nostro modo di ve­
dere, le due questioni si riducono a una sola, attesa la 

t_l) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U. 
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identità stabilita tra i due processi, ontologico e psico­
logico. L' individualità non è che l'esistenza ; la quale si 
effettua, e si percepisce in virtù dell'atto creativo. L'ente 
è generale ; e l' esistente singolare, individuale. L' ente 
è generale perchè necessario e infinite, non di una ge­
neralità astratta, ma concreta, che è la somma realtà. 
L'esistente al contrario è individlÌale, perchè contingente 
e limitato ; ed è contingente e finito, perchè creato ; 
giacchè ripugnerebbe l'essere creato e in un tempo il­
limitato e necessario. L' individuo tiene il luogo di mezzo 
tra l'ente e il niente. L'essere increato e l'essere creato 
spiegano dunque il di vario che corre tra il genere e 
l' individuo. Ma di ciò altrove (1).

« Il principio dell' individuazione è la ci·eazione.

« La filosofia comune considera l' intelligenza come 
sorgente del generale, e il senso come fonte dell'indivi­
duale, perchè infatti ogni idea è per sè stessa generica. 

« Così discorrendo si presuppone, ciò che è falsissimo, 
che il principio della generalità e quello della individua­
lità sia subbiettivo, e provenga dallo spirito umano. 

« Il fatto si è che nei due casi, dalla parte dell'uomo 
non v' ha che una semplice percezione, e che il divario 
tra il generale e l' individuale è al tutto obbiettivo. 

« Che cos' è il generale? È I' ente intelligente e 
creativo che contiene le idee di tutti i possibili. 

� « Che cos'è l' individuale? È l' esistenza creata dal­
l'ente. Per aver dunque la conoscenza dell' individuo bi­
sogna aver l' intuito dell'atto creativo, che determina e 
individualizza l' idea generale. 

« Dunque il principio dell'individuamento non è psi• 
cobgico ma ontologico, non subiettivo ma astrattivo, 
non umano ma divino. Individuare è creare (2). 

« L' individuo non è punto l'attuazione dell'idea, come 
dice Aristotele, ma all'incontro l' idea è l'attuazione del� 
l' individuo. La realtà individuale non è da noi veduta 
direttamente in sè stessa, ma nella sua causa, cioè nel� 

(7) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
(8) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
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l'ente che la crea, e la sostiene continuamente .. Quando 
diciamo questo co1'po rf esprimiamo non la realtà del corpo 
in sè stesso, ma la sua inerenza nell'ente, e la sua par­
tecipazione a esso ente, nella quale propriamente con­
siste ciò che chiamiamo esistenza. Onde la voce è non 

. esprime la pura realtà contingente, ma il rispetto di essa 
verso la realtà necessaria ; nè significa per cos_ì dire una 
sostanza morta, ma una forza viva, una causa, un'opera, 
cioè l'atto creativo per cui il contingente è prodotto 
dal necessario. Laonde la detta formala si traduce più 
propriamente in questa : questo corro esiste, dove la voce 
esiste secondo la vera forza della dizione latina indica la 
derivazione dell'esistenza dall'ente. 

« lJnsomma noi non deducìamo l'idea dell'ente puro 
da quella dell'esistenza, ma bensì il concetto di esistenza 
dall'idea dell'ente puro). 

« Perciò ogni affermazione dell'esistenza importa il 
concetto della creazione. La voce è applicata alla esi­
stenza include la nozione dell'atto creativo: non già per 
via di raziocinio, ma per semplice intuito. Il concetto di 
creazione è il solo che_ ne possa spiegare quello di esi­
stenza. Noi non salghiamo dalì'esistenza all'ente, ma di­
scendiamo dall'ente ali' esistenza, concependo il primo 
come attivo, cioè creativo, ogni qualvolta conosciamo 
con esso qualche fenomeno sensibile. Imperocchè i f e­
nomeni somministratici dalla sensibilità contemporanea-

.i. 

mente ali' intuito dell'ente, divengono intelligibili in virtù 
dell'ente stesso, e non potendo apparirci come proprietà 
o appartenenza del!' ente stesso (giacchè gli uni sono
contingenti e l' altro necessario) ci appariscono come
creazione del medesimo, che è quanto dire come ente

non necessario » ( l ). -
Il necessario è ciò che è intelligibile per sè stesso, 

ed ha in sè l' intelligibilità propria. Il contingente è ciò 
èhe non ha in sè stesso la causa dell' intelligibilità 
propria. Ma niente può essere intelligibile per sè, se non 

(1) Giol.ierti, Auto!Jrafi inediti. Pacco U. 
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l' Intelligibile stesso, cioè quello che ha l'intelligibilità 
per essenza ( 1 ). 

La cognizione del contingente presuppone l' intuito 
del necessario, nè più nè meno che la creazione delle 
esistenze arguisce l'azione dell' ente. Le tre nozioni del 
necessario, del possibile e del!' esistente sono il perno 
della metafisica, e ci si rappresentano come tre aspetti 
o dipendenze di una sola idea primitiva e assoluta, cioè
dell' idea dell'ente.

Il necessario, il possibile e l' esistente esprimono le 
relazioni dell'ente. 11 necessario racchiude le relazioni 
verso di sè : il possibile le relazioni del necessario verso 
l' esistente: l'esistente le relazioni del possibile verso il 
necessario. Quindi è che il necessario rappresenta di­
rettamente e immediatamente l'ente: il possibile e lo esi­
stente lo esprimono solo per modo indiretto e mediato. Il 
necessario può essere pensato solo : il possibile e l' esi­
stente non sono pensabili senza il necessario (2). Il ne­
cessario rende il contingente intelligibile come gli dà 
ragione della sua sussistenza nell'atto creativo. Il contin­
gente non ha realtà e intelligibilità propria, ma per 
creazione (3). La contingenza in quanto fa un' impres­
sione in noi, cioè una sensazione, si dice sensibile. La 
nozione di contingenza si affaccia allo spirito sotto due 
relazioni: l'una delle quali riguarda l'ente, l'altra noi me­
désimi. Per la prima la contingenza è l'atto creativo, per 
la seconda è il termine di esso, cioè il creato ( 4). Il 
possibile ha due di versi rispetti secondo che si riferisce 
al pensiero increato o al pensiero creato. In ordine al 
primo, esso è il pensabile in universale, come pensato 
da Dio; in ordine al secondo, esso è il pensabile in uni­
versale, come ripensato dall'uomo colla riflessione, che 
è quanto dire il ripensamento umano e riflesso del pen­
sabile universale pensato da Dio. La cognizione adun-

(l) Gioberti, Intrvd. cap. IV vol. Il p 202.
(2) Gioberti, Inti-od. cap. IV nota --l6.
(3� Gioberti, Del buono. Capolago 1845, cap. VIII.
(4) Gioberti, Pr·otologia. Saggio IV. V.
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que del contingente presuppone l' intuito del necessario, 
nè più nè meno che h creazione delle esistenze argui­
sce l'azione dell'ente e le intellezioni importano l' intel­
ligibile (1). 

« Le tre nozioni del necessario, del possibile e del-
1' esistente sono il perno della metàfisica e formano per 
così dire la trinità psicologica della mente umana e on­
tologica dell' ente. 

« Queste tre ragioni sono tre aspetti di una sola idea 
primitiva e assoluta l' Ente.

« Il necessario, il possibile e l'esistente esprimono le 
relazioni dell' ente. Il necessario esprime le relazioni 
dell'ente verso di sè: il possibile, la relazione del neces­
sario verso l'esistente: l'esistente la relazìone del pos­
sibile verso il necessario. 

« Il necessario perciò esprime direttamente e imme­
diatamente l' ente: il possibile e l'esistente non lo espri­
mono se non indirettamente e mediatamente. 

« Il necessario può essere pensato solo : il possibile 
e l'esistente non sono pensabili senza il necessario. 

« Tre grandi oggetti rispondono alle tre nozioni 
suddette : al necessario, cioè all' ente immediato, Dio : 
al possibile, la quantità continua tempo-spazio : all' esi­
stente, la. quantità discreta, l' universo con quanto esso 
contiene. 

« Quindi tre grandi scienze : Filosofia, scienza del 
necessario, cioè di Dio e dell'anima umana sua imagine; 
Matematica, scienza del possibile; Fisica, scienza del­
l'esistente. 

« Il tempo e lo spazio puri, la cui natura ha fatto 
sempre la disperazione dei filosofi, non sono intelligibili 

· se non come un anello e un passaggio tra Dio e il
mondo, come il possibile ·é un anello tra l'ente e l' esi­
stente, tra il necessario e il contingente (2).

(1) Gioberti, Errori. Lettera III.

(2) Gioberti, Autografi i71:editi. Pacco U.
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II. 

Le esistenze possono venir considerate sotto due 
aspetti diversi o quali appaiono ai sensi o quali si mo­
strano ali' intelletto, o nelle loro parvenze esteriori o 
nell' intelligibile relativo che investono. Se consideriamo 
le esistenze nell'aspetto sensibile allora ne scorgiamo il 
fenomeno, la mimesis, l'imitatio numeri a potentia unitatis
ad infìnitatem varietatis. Se consideriamo le esistenze 
nell'aspetto interiore dell' idea ne scorgeremo la metexis
come part(Jcipatio ideae.

· Ogni singolo esistente ha in sè del mutevole e del
permanente, del fenomeno e del fatto, del molteplice e 
dell'uno, del vario e dell'omogeneo, è individuo e specie 
cioè è nel1o stesso tempo numero e materia. 

I due elementi sono entrambi reali. Ogni volta che 
il nostro pensiero considera l' esistenza nella sua par­
venza transitoria ne scorge l'elemento mimetico. Quando 
s'innalza a considerare l'esistente come manifestazione 
dell' idea eterna ed infinita allora ne scorge l' elemento 
metessico. 

Tutto passa e tutto nello stesso tempo permane ; 
tutto è mimesi e tutto nello stesso t�mpo è metessi. La 
mimesi spiega ciò che nell'universo è apparente, tran­
sitorio, passeggero. La metessi spiega ed afferma i va­
lori eterni dell'uomo e delle cose tutte, e con questo ci 
salva dagli errori del fenomenismo e del materialismo. 

La metessi è l'idea individuata contingentemente, è 
l' idea divenuta fatto per creazione, fatto reale e per­
manente. La mimesi non è che il fatto st.esso conside­
rato nelle sue parvenze transitorie come fenomeno pas­
seggero. Chi dice fatto dice una cosa compiuta, chi dice 
fenomeno dice una cosa che diventa. L' intelligibile as­
soluto divenendo relativo si abbassa, per dir così, e si 
implica. Questa implicazione è- ciò che Gioberti chiama 
mimesi. Ma I' idea, che è implicata nel sensibile, non è 
in esso inattiva ; essa si esplica e ridiventa intelligibile. 
Questa espliçazione è la metessi. 

Il mondo attuale, essendo mimetico, è una grande 
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fenomenologia gravida di fatti. Il fenomeno è un fatto 
che si va esplicando nel tempo, il fatto è un fenomeno 
immanente considerato nel suo intrinseco. La mimesi è 
la natura naturata, la metessi è la naturrt naturante.

La metessi a mano a mano che si va esplicando 
diventa forza meccanica, fisica,, chimica. vegetativa, istin­
tiva, animale e in fine ragionevole. Ciascuna di queste 
forze è certo distinta essenzialmenre dalle altre, ma la 
distinzione non consiste nella potenza sostanziale, bensì 
solo nel grado dell'esplicamento. 

Per mezzo del principio della metessi il Gioberti per­
viene ad affermare l'unità dell'universo e del genere u -
mano pur salvando l' individualità dei singoli. La metessi 
è, per dir così, il piano immediatamente sottostante a 
Dio, nel quale tutte le singole parti dell'universo vivono 
al di sopra dello spazio e del tempo. Nella metessi si 
realizzano tutti i rapporti, e per ciò si compendiano e 
congiungono l'un l'altro, ma senza perdere in alcun modo 
la loro individualità. La metessi unifica, parifica e armo­
nizza gli opposti, senza però torre la loro molteplicità, 
diversità, individualità. È l'armonia pitagorica, non l'uni­
ficazione dei panteisti. E unificazione generale senza sca­
pito particolare. Metessicamente i vari uomini devono 
fare "un sol uomo senza lasciar però di essere più indi­
vidui. Il genere umano è un'unità sola senza con ciò di­
struggere l' individualità dei singoli. 

Esistere nella metessi, vuol dire per l'uomo toccare 
il più alto fastigio della sua potenza, dove egli coDosce 
gli intìniti rapporti delle cose, vede il tempo e ode lo 
spazio ed è eterno senza cessarn di essere come indi­
viduo. Questo non solo ci dà modo di affermare I' im­
mortalità dell'anima umana, ma anche delle cose tutte e, 
salvandoci così dalle dottrine dell' irrealismo, salva an­
cora la scienza sperimentale dallo scetticismo. L' im­
mortalità non è priviìegio dell' anima, ma di ogni cosa 
creata, che dallo stato successivo e mimetico passa allo 
stato metessico e immanente. Il qual pa'3saggio si fa ognì 
qualvolta il sensibile si dilegua, e si contempla l' intelli­
gibile. L' immanenza essendo ad un tempo successiva e 
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coetanecl. alla successione, la metessi è successiva e coe­
tanea alla mimesi. 

Nella mimesi gli opposti, che nella metessi sono 
non annullati ma armonizzati, riprendono il loro contra­
sto. Appare il tempo e lo spazio, e con essi appare la 
materia. La metessi scende continuamente nella mimesi, 
essa diviene cosi iniziale. diviene così un germe che po­
tenzialmente contiene in sè tutte le realtà future, e che 
si va svolgendo lentamente per ritornare a sè medesimo. 
Scendendo la metessi nella mimesi scompare I' infinito, 
e appare il finito. I singoli individui metessici caduti 
nella mimesi, perdendo in maggiore o minor grado, i 
punti di rapporto cogli altri individui, si limitano nello 
spazio e nel tempo cercando poi per l' impulso della 
metessi iniziale, vale a dire di ciò che erano effettiva­
mente ed ora sono potenzialmente, di superare il tempo 
e lo spazio, di farsi di nuovo universali per mezzo del 
moto. Il moto è infatti il conato della mimesi per simul­
taneare il tempo e concentrare in un sol punto lo spazio. 
É dunque il conato esterno della mimesi verso la me­
tessi (1 ) .

._ « Due soli principi vi sono che governano il mondo: 
il Senso e l' Idea, il Creato e Dio.

« Il senso può esser fisico o psicologico, esterno o 
interno, spandersi nel mondo materiale o concentrarsi 
nel mondo spirituale e nell'uomo. Ma nei due casi è 
senso finito, contingente, subbiettivo, relativo o opposto al-
1' Idea. Onde non è men grande la distanza che corre 
da questi due Sensi al!' Idea, che l'analogia versante fra 
loro medesimi (2). 

« /Tutti gli I uomini dPsiderano naturalmente [di sa­
pere], scrive Aristotile (Met. I. 1 ). Che cos' [ altro è il 
sapere se non l'unione dell' intelligente! e dell' intelligi­
bile? Ora l'unione [perfetta] dell'intelligibile e dell'intel­
li[gente] costituisce la metessi finale, la mentalità pura, 
l'unità palingenesiaca. É l'unione dell'oggetto e del sog-

(1) Gioberti, Protolo_qia. Saggio lV. I, II, III.
(2) Gioberti, Autografi· inediti. Pacco U.
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getto, dell'Idea e della metessi, dell'Ente e dell'esistente. 
È il Fine supremo dell' universo, il Bene di Aristotile e 
Platone. E Platone colloca il Bene sommo appunto nella 
contemplazione, perchè questa è l' unione dello Spirito 
coll' Idea, e la costituzione della mentalità pura. E tale 
è pure la visione intuitiva e beatifica dei Cristiani. Le 
menti create aspirano dunque al sapere, perchè aspirano 
a quello nnico in cui è riposto il Fine dell' universo, e 
che costituisce la maggiore unità possibile tra il creatore 
e la creatura. 

« Ma siccome l' intelligente è pure intelligibile, e 
l' intelligenza è altresì attività, le menti create aspirano 
pure ad esser sapute e a creare, cioè alla gloria e alla 
!_potenza]. Scienza, gloria, potenza sono dunque i tre 
appetiti -delle menti create, e la soddisfazione palinge­
nesiaca è I' [ ottenerli] . La virtù si diffonde per tre 
[gradi] [che] riuniti insieme formano l' atto concrea'­

tivo. E la potenza abbraccia la ger..e[razione] e l' arte 
che sono i due modi della produzione. 

« L' idealismo morale consiste ne.I desiderio dell'Idea, 
come scienza, gloria, creazione II sensismo nega o ab­
batttrà queste tre cose. Sostituisce alla scienza l' igno­
ranza (o l'errore), alla gloria la superbia (o la viltà), alla 
potenza creatrice l'ozio inerte e voluttuoso. Distrugge la 
mentalità pura, si oppone al fine dell'universo » (1 ). 

Per illuminare il punto più oscuro della filosofia e 
gettare qualche luce sulla creazione, Gioberti (cosa sin­
golare) ha cercato nella storia di sistemi due idee nelle 
quali i commentatori hanno quasi sempre vanamente 
spiegati i loro sforzi. Si sa in fatti qual posto occupino 
nella dottrina di Platone la ,11�w1m,; e la ,11' 01-'E.1,;, due con-= 
cetti con i quali si è diversamente rappresentato il rap­
porto dell'idea alle cose finite. Perchè tal volta egli dice 
che le cose esistono per imitazione e che per conse -
guenza esse sono le copie delle idee, e tal volta egli 
dichiara che esse esistono, perchè esse partecipano alla 
loro essenza. 

(1) Gioberti, Autografi inediti. Pacco O.
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Senza dubbio non sembra che il Gioberti abbia infuso 
una luce senz'ombra in queste ipotesi platoniche; è no­
torio al contrario c&e egli ne ha tratto nelle sue opere 
postume e sopra tutto nella sua ProtolDgia una maniera 
di concepire e di parlare sì bizzarra che essa abbisogna 
di grande e continua riflessione in chi legge. Le parole 
di mimesi e di metessi vi producono un gergo così con­
fuso che è difficile all'attenzione più paziente venirne a 
capo. Pertanto se si fa astrazione da questi difetti, di cui 
la morte prematura è forse più colpevole che lo spirito 
del filosofo, non si troveranno prive di valore le specula­
zioni alle quali egli si è dato su questo soggetto. Perr,hè 
esse hanno un doppio interesse dal punto di vista della 
dottrina e della storia. Infatti esse hanno da principio per 
vantag'gio di congiungere la mimesi e la metessi con un 
rnpporto razionale, e di liberarle dalle contraàdizioni per 
applicarle alle dottrine del Gioberti; esse le determinano 
nel senso del platonismo; infine commentando e coordi­
nando le idee di Platone, esse commentano e coordinano 
le idee dello spirito umano nella creazione dialettica. Os­
;serva Luigi Ferri che della imitatio ideae e della parteci­

patio irleae Gioberti fa due processi distinti e gerarchici, 
che egli attribuisce a due parti egualmente distinte e ge­
rarchic.he del finito, cioè al lato sensibile e fenomenale e al 
lato sostanziale o l'attività o ciò che anche egli chiama l'in­
telligihile relativo. Questo intelligibile relativo, questo pen­
siero limitato e attivo partecipa secondo lui all'idea; è 
l'idea realizzata cioè la mete.ds, ma il fenomeno che ne 
emana è a sua volta una imitazione dell'idea, e non può 
essere altro a causa della sua natura, che consiste nell'ap­
parenza esteriore dovuta a sua volta all'elemento intelligi­
bile da cui essa dipende In questo modo la mimesis o imi­
tazione è l'operazione che, sotto l' influenza dell' attività 
regolare degli esseri, produce una copia esteriore dell'idea, 
e la rnetexis, o partecipazione di questa attività all' idea 
è la condizione e il principio interno del!' imitazione. 

I rapporti del Gioberti con Platone in questo punto 
vanno ancora più lontano; perchè il soggetto primitivo 
della metexis è, secondo lui, unico come!'anima cosmica 
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di Platone. Come essa non è che una mescolanza di 
idee e di attività. Nello stesso tempo non rassomiglia 
meno alla natura naturante di altri filosofi, mentre che 
la natui·a naturata è identica alla mimesi. Perchè l'idea 
racchiusa nella metessi è l'idea della natura; e questa 
idea non esprime nè un'aggregazione, nè un individuo, 
ma un'unità media tra l' unità astratta dell'una e 'I' unità 
concreta dell'alt--ra (1 ). Così scrive Luigi Ferri. 

II pensiero del Gioberti non è sempre nè chiaro nè 
( 

fermo, relativamente ali' impiego e ali' interpretazione di 
questi termini celebri del vocabolario di Platone, e noi 
abbiamo già detto che egli ne abusa ; sarebbe facile in­
fatti segn}:dare una folla di passi in cui la metexis sem­
bra presa talvolta. per l'atto creativo, talvolta per il suo 
effetto, talvolta infine per il rapporto che esiste tra l'uno 
e l'altro. Ma sarebbe superfluo e anche ingiusto . arre­
starsi in dettaglio a queste confusioni, perchè esse sono 
in certi limiti de!le conseguenze dirette del!' idea stessa 
di partecipazione (2). 

« Una volta quest'idea ammessa é chiaro che un'iden­
tità parziale si ritrova necessariamente tra il finito e 
l'infinito, tra il mondo e Dio, e che questa identità pri­
mitiva si ripete in tutte le determinazioni e moltiplica­
zioni degli esseri. La critica non può dunque domandare 
al Gioberti, più che a Platone, perchè, essendo data la 
partecipazione, vi ha sempre nel finito qualche rapporto 
sostanziale con l' infinito, perchè si ritrova nell'uno qual­
cosa dell'altro ; ma essa ha il diritto di domandar loro 
perchè essi ammettano la partecipazione e come l' am­
mettano, in quali limiti, a quali condizioni e su quali ra­
gioni. Essa deve sopratutto domandare donde vengano 
i termini, tra i quali la partecipazione ha luogo. Ora, 
quanto a Platone, è noto che egli ha ammesso fuori dal­
l'essere esistente una materia astratta e indeterminata 
di cui ha attenuata l'essenza propria il più possibile, e 

(1) Gioberti, Pi·otologia II pag. 11 e 12.

(2) l<'erri, Essai sur l' histoi're de la phitosopliie en Itatie. Parigi 1869

vol. II p. 172 e segg. da cui attingo queste considerazioni. 
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che non ha altra funzione che di fornire un ricettacofo 
alle apparizioni fenomenali realizzate e regolate dalle 
idee. In questo dualismo platonico, che non è quasi pos­
sibile mettere in dubbio, la partecipazione si appoggia 
e s'applica a due termini preesistenti; ma non è lo stesso 
del teismo del Gioberti, che pretende tutto derivare da 
uno stesso principio, e che poi ammette tra Dio e il 
mondo il rapporto di partecipazione. Qui bisogna sapere 
se il filosofo ha identificato la partecipazione con la crea­
zione o se le ha distinte e fino a che punto : perchè, 
se egli le ha identific:ate, egli ha supposto la preesistenza 
del mondo, che egli pretende derivare dall' essere asso-

. luto, e ha girato in un cerchio. Se li ha distint(>, bisogna 
vedere con qual rapporto speciale le ha unite. Ora, mal­
grado ciò che v' ha troppo spesso d'incerto nel suo lin­
guaggio, ci sembra risultarne che egli le ha distinte e unite 
nello stesso tempo senza precisamente identificarle, ed 
ecco come. L'individuò sensibile o il fenomeno partecipa 
all' idea assoluta, e ne diviene la copia imperfetta, per 
una serie di rapporti e di termini che va dall'indiYidua­
lità e dalle sue differenze alla specie e alle sue proprietà, 
da queste al genere e dal genere all' essere universale 
cosmico, o all'esistente, o essere totale del finito. Ma 
questa totalità dell'essere finito è prodotta; la sua realtà, 
inviluppata per l'atto creativo, non è contenuta nella 
vita interna di Dio, ma è il suo effetto e il suo termine 
esterno: è perciò che il Gioberti ha potuto dire in diversi 
passi e sostenere, nello stesso libro, che il mondo è in Dio 
e non è in Dio;· perchè non è in Dio. se si trotta del rap­
porto sostanziale della sua realtà all'atto creatore ; è in 
Dio invece se si tratta della sua possibilità infinita iden­
tica all'essere. Sotto questo doppio aspetto, e tenendo 
conto del senso metaforico inseparabile dalle espressioni 
tratte dallo spazio, cioè da un termine inferiore a Dio, il 
mondo è in lui ; ma il modo in cui questa inerenza ha 
luogo esclude l'unità delle due sostanze, perchè la realtà 
del mondo è scevra dall'atto creativo; l' essere assoluto 
è causa efficiente dell'unità sostanziale cosmica e delle 
sue condizioni logicamente presupposte, il tempo e lo 
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spazio, di cui il Gioberti fa una cosa u ìica. Con l'entità 
tempo-spazio (cronotopo) e la sostanza cosmica, è data 
cosi la virtualità di tutti i finiti e, mediante l' atto crea­
tivo, il passaggio dal continuo al discreto e la generazione 
del multiplo. Gioberti è così lungi, del resto, dall'identi­
ficare assolutamente l' atto creativo con la partecipa­
zione; che egli si dà a dimostrare che il passaggio ope­
rato dall' essere tra il niente e l' esistenza finita supera 
una distanza infinita, e che, nello stesso tempo che la 
passa, egli pone l'essere che ne è l'oggetto. «La causa­
lità finita, dice egli, differisce dalla infinita in quanto 
l'una attua ciò che preesiste in potenza, e l'altra realizza 
ciò che non preesiste finitamente in alcun modo (1 ),

· ma preesiste in una maniera infinita o idealmente » (2).
L'attualità finita, la realtà del finito, ecco dunque ciò che
è posto dalla causa efficiente, ecco ciò che rende pos­
sibile la partecipazione dell'ideale. L' idea pone il finito
e si comunica a lui. L'idea s'attua; la sua presenza è
nell'esistente, unità sostanziale cosmica; ma la sua'·realtà
interiore e la sua essenza non vi passano ; perchè essa
pmane immutabile e eterna, mentre il mondo è sotto­
messo al movimento, ed i suoi fenomeni si s_;volgono.
Non è meno degno di nota che l' elemento intelligi­
bile racchiuso dal mondo è immanente, mentre il fe­
nomeno sensibile si svolge solo. Ora con l'elemento intel­
ligibile e I' intelligibiie relativo, l' idea proietta evidente­
mente qualcosa di sè stessa nel mondo, l'idea si divide;
e produce àa principio, nell'ideale, il multiplo che essa
trasporta nel reale. Pertanto nell' ordine ideale, cioè in
sè, l'idea rimane eguale a sè stessa; le sue divisioni non
sono che determinazioni, la sua unità assoluta non è in­
franta, il termine stesso da cui nascono tutte le limita-

. zioni e opposizioni cosmiche, l'esistentr o il finito, consi­
derato idealmente, è infinito. La sua realizzazione sola
è propriamente finita, su·ccessiva e estesa. È dunque av­
verato ché, secondo il Gioberti, l' atto creatore, prima

(l) Gicberti, Piotologia I pag. 483.
(2) Gioberti, Protologia I p. 484.
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d'essere uno strumento della metessi, ne pone la condi­
zione nell' esistente, o altrimenti ancora nella sostanza 
finita. Questa realizzazione posa in parte sul mistero; la 
sua essenza non è interamente comprensibile ; essa ci 
sfugge, perchè noi non possiamo penetrare nell' atto 
creatore che la produce, perchè noi non possiamo per­
venire alla sostanza intima dell'essere finito e alla sua 
attività prima. Ma questi limiti una volta posti, diventa 
possibile cogliere il ritmo che governa l'idea in sè stessa, 
vederla riprodursi nel mondo e nella scienza, domi­
narne le ondulazioni senzi numero, attraverso gli spazi 
immensi del pensiero, come nelle regioni interminabili 
dell'esistenza reale ; perchè la vita è un.1, come l' uni­
verso e l'idea. 'La vita creata e cosmica è una parteci­
pazione della vita increata di virta e ideale ; una stessa 
dialettica governa l'ordine dei pensieri e il cammino de­
gli esseri. Perchè nel seno dell'idea unica, l'es�ere, l'esi­
stente e il loro rapporto formano il tipo inalterabile di 
ogni opposizione é di ogni armonia e la loro generazione 
ideale si riproduce nella sfera esterna del tempo, dello 
spazio e del movimento. La necessità ideale, che ha la 
sua sorgente e la sua sede nel pensiero assoluto, riat­
tacca in una maniera indissolubile il finito ali' infinito. e 
fa a volta a volta uscire il mondo d1. Dio e ritornarvi. 
Per ben comprendere la posizione che il Gioberti ha 
voluto prendere in questa dottrina tra Platone, Hegel e 
il cristianesimo, sarebbe utilissimo esaminare particolar­
mente tutti gli aspetti sotto i quali egli considera la sua 
metessi, e l'uso che ne fa per conciliare non soltanto le 
dottrine platoniche, egheliane e cristiane, ma anch� le 
ricerche e in generale le idee più importanti della me­
tafisica antica e moderna. Noi · abbiamo già visto che 
una simile conciliazione rientra, secon_do lui, nei tini che 
la filosofia si propone : così non vi ha sforzo che egli 
non abbia tentato per arrivarvi; così che non si potrebbe 
dire se sono le sue idee che si associano, per affinità, 
alle dottrine che egli cerca di riunire e fondere colle 
sue, o queste dottrine stesse che producono le sue idee. 
Mentre nelle opere pubblicate in sua vita, il filosofo non 
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appare che dietro l'avvocato e il politico, qui il pensa­
tore si spoglia delle sue divise e dei suoi posti acces­
sori; non è il pensatore occupato del suo contegno da­
vanti al pubblico, ma il pensatore in presenza di sè 
stesso, il ricercatore con la verità per testimonio e per 
ideale. Così, in questa nuova situazione di spirito, ii suo lin­
guaggio diventa largamente conciliante come il suo pen­
siero. Non solamente Hegel e Kant sono talvolta l' og­
getto dei suoi �logi, ma Descartes stesso, quello che egli 
accusava d'essere il padre di tutti i malvagi sistemi dei 
tempi moderni, Descartes, che accoppiava, con Lutero, in 
testa all'armata maledetta dei filosofi eterodossi, trova 
grazia davanti a lui o s'egli lo critica è in termini che 
non colpiscono affatto la dignità della ragione. 

· 

« Il Gioberti ha· così ritrovato, alla fine della sua car-
riern il suo vero carattere e, si può dirlo, il vero carattere 
di tutti i pensatori celebri della Penisola. Lo studio delle 
opere postume del Gioberti è estremamente interessante 
a questo punto di vista. Perchè la dottrina che vi è con­
tenuta non è in gran parte che uno sforzo sincero per 

"' separare nelle speculazioni wofonde di Hegel ciò che è 
vero e solido, da ciò che ripugna ai fatti o non resiste 
al ragionamento. Attenuare le affermazioni assolute del 
filòsofo di Stuttgart, temperarle con le verità che le li­
mitano, spostarle per meglio stabilirle, e ridurle alla loro 
giusta misura, sostituire l'unione all' identificazione, la di­
stinzione ;;,Ila separazione, e l'una e l'altra alla negazione, 
è il lavoro costante e coscienzioso, al quale si vede ap­
plicarsi il Gioberti nella sua Protologia; e certamente 
il senso dei fatti e la tendenza pratica lo guidano nell'uso 
complicàto e laborioso di queste operazioni. Così Hegel 
fa di Dio il pr·ocesso dell' universo e la rela2ione vi-_ 

vente , insieme una e multipla di tutte le parti del 
gran tutto. Il Gioberti ripone così la più grande im­
portanza nelle relazioni, che egli riguarda come una parte 
dell' ideale; ma, distinguendo la vita interiore da Dio e 
la relazione che l' idea ha con sè stessa,con quella che 
essa ha con le cose e con i rapporti cosmici, egli pone 
qu,t=sta nell'unità sostanziale del mondo. <;Jucsta unità, 
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soggetto della vita universale, del movimento, dello svi-
1 uppo e del progresso, partecipa all'idea per l'atto crea­
tore. È in essa e non in Dio che bisogna secondt.:>" lui 
cercare questo pensiero istintivo della natura, che di 
forma in forma e di realtà in realtà perviene a produrre 
l'essere umano dove essa pensa sè stessa, di modo che 
è la natura e non Dio che prende coscienza nell' uomo. 
È egualmente nella sostanza della natura e non in 
quella di Dio che han luogo il divenire, la trasformazione, 
il progresso e il rinnovamento. Perché la sua unità con­
tiene i contrari in potenza, la sua attività li divide, li 
oppone e li armonizza. Sottomessa all'atto creatore a cui 
essa p_artecipa e per lui ali' idea, dove essa ha la sua 
ragione d'essere e il suo tipo, essa passa nel suo movi­
mento pe"rpetuo, per i due cicli della creazione, traendo -
dall'unità la molteplicità e dalla molteplicità l'unità; pro-­
ducendo l' iridividuo sensib-ile, che non è che il pensiero 
attivo inviluppato nel fenomeno e sviluppante l' intelli­
gibilità interiore delle cose sensibili col progresso della 
ragione nei mondi, costituendo in fine i diversi ordini 
di esistenza, per romperli r o trasformandoli per le sue 
evoluzioni quando i tempi palingenesiaci sono arrivati». 

« _Il Gioberti non ha cura così di negare l'importanza 
dell'unità nella vita universale al punto di vista del rap­
porto dell' intelligenza e del suo oggetto. Al contrario 
questa unità gli sembra come a Hegel indispensabile per 
ottenere in un modo razionale la spiegazione di questi 
rapporti. Altrimenti, questo famoso punto di comunica­
zione, che ha fatto la disperazione di tanti metafisici 
dopo le osservazioni critiche del filosofo di Koenisberg, 
gli sembra inevitabile. L'unità cosmica, soggetto sostan­
ziale di tutte le relazioni del finito, sede della metessi o 
partecipazione universale delle cose create, spiega al 
contrario che il soggetto e l'oggetto s'accordano e coin­
cidono nel pensiero, e che la stessa armonia esiste tra 
l' intellezione e la sensazione, dal momento che il mondo 
non è che un' attività istintivamente e perpetuamente 

f 

pensante, che si implica sotto apparenze e forme feno-
menali che essa produce, ma che rompe così il suo invi-
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luppo, e si ritrova m presenza di sè stessa. É a questa 
condizione che il pensiero rappresenta la sensazione e 
la sensazione il pensiero, che il sensibile è la copia del-
1' intelligibile e l' intelligibile la copia dell' idea. Questi 
rapporti, queste armonie, queste rappresentazioni non 
sono possibili che alla condizione che vi abbia unità e 
continuità nell'essere, che una stessa logica guidi nelle 
loro linee rispettive la natura e lo spirito, e le riunisca 
per un'origine e un soggetto comune. Ma questo sog­
getto non è Dio, o almeno non è immediatamente Dio, 
perchè tra la sua vita interiore e il mondo, vi è l'atto crea­
tore (1 ). Le ultime speculazioni del Gioberti non sono meno 
concilianti e saggie relativamente alla doppia questione 
delle contraddizioni e della dialettica di cui l'importanza 
famigliare agli antichi è stata come si sa rinnovata e 
aumentata da Hegel. Il Gioberti distingue accuratamente 
i contrari dai contraddittori, ammette i primi nella natura 
attiva e interiore, nella metessi, i secondi nel suo effetto 
esteriore, nella mimesi, cioè nel fenomeno sensibile e nel 
suo svolgersi, posti tra la vita e la morte, sede delle oppo­
sìzioni e dei contrasti più diversi, copia infranta e va­
riabile dell'idea; questa divisione è simile a quella di 
Platone che ammetteva le opposizioni tra le idee, ma 
relegava le contraddizioni nel mondo sensibile, e che re­
legava le prime tra esse : con i fenomeni per parteci­
pazione. Così sulle tracce di Platone e del cristianesimo, 
mediante la metessi e la creazione combinate, l'identità 
parziale è sostituita dal Gioberti a l' identità assoluta 
degli egheliani senza tuttavia che l'unità dell' universo 
sia rotta. Perchè l' idea, la sua causalità eterna sono la 
condizione superiore di tutte le relazioni ideali e del­
l'unità sostanziale del mondo. Gioberti non cessa di ri 
petere che l'atto creatore inviluppa e garantisce tutti i 
rapporti, e che esso è la sorgente della vita universale 
del suo ordine ideale, cioè della dialettica » (2). 

(1) Gioberti, Prolologia II p. 54, 77, 83, 99. 133, 139, 142, 143, 159
527, 532. 

(2) Ferri, Essai sur l' histofre de la phi/osophie rn ltalir, Parigi 1869,
p. 183.
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La teoria della metessi e della mimesi è diversissima 
e pressochè opposta a quella del Kant del fenomeno e 
del noumeno. Il noumeno è concepito dal Kant negati­
vamente, la met�ssi invece è un noumeno positivo. É 
uno sconosciuto conoscibile. che può rivelarsi per vie 
superiori anche a quelle della logica, aprendosi con ciò 
nella scienza, cioè nel sensibile, un varco alle relazioni 
cioè all'intelligibile e al sovraintelligibile. Insomma là 
dove il Kant si arresta alla inconciliabilità delle antino­
mie, e non le risolve che per un mezzo che vorremmo 
chiamare unicamente mistico - l'imperativo categorico -
il Gioberti fa di questa antinomia un principio concilia­
bile non solo, ma conciliabile oltre che colla rivelazione 
dell' io, anche col positivismo della scienza, ne fa la più 
concreta delle realtà spiegabili in quanto è l'esistente che 
crea, p·er un atto libero, l'antinomia, e che per un atto li­
bero annulla nel tempo la sua medesima libertà e la sua 
stessa eternità di coscienza. 

Il movimento del primo ciclo è discensivo : la sua 
forma generale è il tempo e lo spazio, il cronotopo. 
Tempo e spazio non sono nè il puro intelligibile, nè il 
puro sensibile, nè l' Ente, nè l'esistente, nè l'infinito, nè 
il finito, nè il necessario, né il contingente ecc. ma una 
sintesi dei due opposti elementi. - Così si conciliano 
tutte le antinomie intorno a questi concetti ; per esem­
pio la continuità e la discrezione. Essi sono continui, in 
quanto si avvicinano all'Ente ; sono discreti, in quanto 
si avvicinano all'esistente. La loro verità è di non es­
sere nè l'uno nè l'altro separatamente, ma insieme l'uno 
e l'altro. 11 continuo ci si rappresenta come perfetta­
mente uno e infinito; esclude ogni moltiplicità e ogni 
limite. Il discreto ci apparisce come moltiplice e limitato. 
Il moltiplice del tempo risulta dai momenti e partorisce 
la successione; il molti pi ice dello spazio risulta dai punti
e cagiona la coesistenza. Dal discreto poi dei momenti e 
dei punti insieme deriva il moto, che è una sintesi del 
tempo e dello spazio : e quindi le varie forme di esso, 
il moto assoluto, il relativo, la celerità, la lentezza ecc. 
L' idea del moto, componendosi con quella dello spazio, 
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ci dà l'idea della linea, della superficie e del solido, cioé
del corpo possibile. Inoltre dai punti dello spazio emerge
l' _idea di sostanza seconda, da questa e dal moto, l' idea
d1 causa seconda, dalla sostanza e dalla causa seconda
quella di monade o di forza. ! 

III 

li tempo e lo spazio puri, la cui natura ha dispe­
rato i più grandi metafisici, non sono intelligibili se non 
come un anello e un passaggio fra Dio e il mondo (1 ). 
Essi non sono nè il puro intelligibile, nè il puro sensi­
bile, nè l'ente, nè l'esistente, nè l' infinito, nè il finito, 
nè il necessario, nè il contingente ecc., ma una sintesi 
dei due opposti elementi. Così si conciliano tutte le 
antinomie intorno a questi concetti : per esempio la 
continuità e la discrezione. Essi sono continui, in quanto
si avvicinano all'ente, sono discreti in quanto si avvici­
nano all'esistente. La loro verità è di non essere nè 
l' uno nè l' altro separatamente, ma insieme l'uno e l'al­
tro. Il continuo ci si rappresenta come perfettamente 
uno e infinito, esclude ogni molteplicità e ogni limite. Il 
discreto ci apparisce come molteplice e limitato .. 

Tempo e spazio s'affacciano alla mente come una 
sintesi di due elementi. l'uno apodittico e l'altro contin­
gente, l' uno eterno ed infinito, l' altro temporaneo e fi­
nito. Il primo di tali elementi è la possibilità della crea­
zione, che costituisce ciò che vi ha di necessario nel 
tempo e nello spazio puri. 

< L'idea del tempo importa quella di successione e 
l' idea di successione quella di progresso; e siccome noi 
non possiamo rappresentarci alcuna cosa fuori del tempo, 
ne segue che noi concepiamo ogni esistenza e l' essere 

(1) Gioberti, Infrocl. cap. IV nota 46.
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stesso come successivo e progressivo : di che, se non ce 
ne guardiamo, seguono infiniti assurdi. E;co le principali 
di queste conseguenze (alcune delle quali si dichiarano 

. nel testo) che accennerò in breve per dimostrare l' im­
portanza del pronunziato che le distrugge nella loro ra­
dice, cioè della realtà dell'esistenza estemporanea. 

« 1. Il considerare l'eternità come un tempo senza
principio e senza fine, il che ne rende il concetto as­
surdo. 

« 2. li proporre, e voler risolvere le questioni se­
guenti la cui sola posizione è assurda : Se il mondo può 
essere eterno? Se creato ab eterno ? Se duraturo in 
eterno? Quando no : Che cosa faceva lddio prima di 
aver creato il mondo ? Che cosa farà dopo di averlo di­
strutto ? 

« ·3_ Il considerare l' eternità delle pene, come una
durata successiva, e quindi il rigettarla come cosa as­
surda. L'eternità inchiude privazione di fine, perchè im­
porta negazione di tempo ; onde il considerarla come un 
tempo senza fine, è un adulterarne il concetto almeno 
per metà. 

« 4. U considerare la creazione come l' esplicazione
progressiva ed eterna dell'ente, secondo l' uso dei pan­
teisti in universale, e specialmente dei panteisti tedeschi. 

« 5. L'ammettere nell'altra vita un progresso succes­
sivo delle anime verso la virtù e la felicità contro I' au­
torità deJla rivelazione, che chiamando quelle col nome 
di oita o di nwi·te eterna ne esclude ogni vicenda e suc­
cessione temporanea. Infatti ogni esistenza non può avere 
che due modi di esistenza, cioè la perfettibilità e la per-

. fezione, ovvero il suo contrario, quando l' ente perfetti­
bile sia libero e atto conseguentemente ad essere arte­
fice della propria felicità o sventura. La perfettibilità 
solamente ha d'uopo di successione e di tempo; la per­
f ézione vi è fuori, e così per converso il suo correlativo, 
che se non partecipasse alla medesima stabilità, e patisse 
riscatto, diminuirebbe l'importanza e la grandezza della 
perfezione medesima. Ogni intelligenza libera e perfetti­
bile conserva queste due proprietà ed è capace di mi-
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glioramento, finchè è nello stato di prova e in quella con­
dizione di vita che è destinata al possesso dei mezzi mo­
rali di perfezionamento e dell'uso loro ; · ma all' incontro 
si conferma nel bene o nel male, e conquista la vita o la 
morte ogni qualvolta non è più viali-ice (secondo la bella 
locuzione del linguaggio cristiano) ma è giuntct.alla meta. 
Ma dove finisce la via e dove consiste la meta dell'a/ingo / n,,z, 
morale degli uomini? La fede sola può risolvere il-pro­
blema, e lo risolve insegnandoci che la perfettibilità umana 
finisce colla vita presente (salvo le condizioni del purga-
torio) e che al di là v' ha stabilità e immanenza eterna 
dello stato in cui l'uomo si trova all' uscire di questo 
mondo. Ciò equivale a dire che -il tempo e la sua suc­
cessione finiscono per l'uomo quaggiù. Se gli origeni�ti, 
i sociniani, gli unitari, i deisti e i teologi razionali aves-
sero fatta questa avvertenza non avrebbero creduto che 
il progresso umano si stende al di là della vita presente, 
e non avrebbero adottato un' ipotesi, il saggio più antico 
della quale è la metempsicosi. Come pure se avessero 
considerato essere possibile anzi proba bile ehe anco 
quaggiù l'animo nostro non consista sostanzialmente nel 
tempo, alcuni dei suddetti settari non avrebbero negato 
il peccato originale o presupposto per ispiegarlo la pree­
sistenza dell'anima contro l'insegnamento unanime della 
Chiesa » (1). 

In altra parte degli autografi giobertiani troviamo 
espresse le medesime idee con leggere varianti, che non 
credo superfluo riferire : 

� L'idea del tempo importa quella di successione, 
l' idea di successione quella di progresso; e siccome noi 
non possiamo pensare alcuna cosa fuori del tempo, ne 
segue che noi concepiamo ogni esistenza e l'essere stesso 
successivo o progressivo: di che, se non ce ne guardiamo, 
seguono infiniti assurdi. Ecco alcuni degli errori più co­
muni che nascono da questo abuso. 

« 1.0 Il considerare l'eternità come un tempo senza 
principio e senza fine. 

(25) Gioberti, Autografi inediti. Pacco Y.
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« 2.0 Il proporre e volere risolvere queste belle que­
stioni la cui sola posizione è un assurdo : Se il mondo 
può essere eterno? Se creato ab eterno ? Se duraturo 
in eterno? Quando no; che cosa faceva Iddio prima di 
aver creato il mondo, che cosa farà dopo di averlo di­
strutto? 

« 3.0 Il considerare l'eternità delle pene come una 
durata successiva e quindi il pronunziarla assurda. L' e­
ternità inchiude privazione di fine, perchè involge nega­
zione di tempo; il considerarla come un tempo senza 
fine è un adulterarne I' idea almeno per metà. 

« 4.0 II considerare la creazione come una esplica­
zione esterna e progressiva dell'essere : sistema caro ai 
panteisti di tutti i secoli e specialmente ai moderni te­
deschi. 

« 5.0 L'ammettere un progresso successivo delle a­
nime umane nel!' altra vita, verso la virtù e la felicità. 
Sistema dei teisti, dei sociniani, di Origene, di cui il più 
antico saggio si trova· nella metempsicosi. 

« Le esistenze hanno due modi di essere : la per­
� fettibilità e la perfezione. 

« La prima soltanto ha bisogno di successione e di 
tempo : la seconda ne è fuori. 

« Le facoltà cognitive e attive dell' animo nostro 
operano nel tempo: la sostanza di esso è ella altresì nel 
tempo? Non ne sappiamo nulla. 

« Se Origene avesse badato a questa nostra igno­
ranza, non avrebbe presupposto la preesistenza delle 
anime per iscusare il peccato originale, giacchè la diffi­
cclta maggiore che io abbia a concepire questo dogma 
è rimossa se si suppone che la sostanzialità dell' anima 
umana sia fuori del tempo ; nè avrebbe negata l'eternità 
delle pene, perchè non avrebbe concepito la durata eterna 
come successiva. 

« La fede c'insegna che la perfettibilità nmana (salvo 
la condizione del purgatorio) finisce coll,t vita: che al di 
là v' ha stabilità eterna dello stato in cui l'uomo si trova. 
· Ciò equivale a dire che il tempo per l'uomo finisce colla
vita. Il Ballanche allunga questo tempo. Con qual diritto,
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poichè la fede c'insegna il contrario e la ragione non 
dice nulla in questo proposito? » (1). 

« L'idea di pr·incipio e di fine hanno un doppio ri­
spetto, contengono un doppio elemento: l'uno intrinseco 
alla nozione di tempo, l'altro estrinseco, e questo secondo 
inchiuso sinteticamente nel primo, ne contiene la spie­
gazione. 

"' Il linguaggio dando lo stesso nome a questi due 
elementi còsì diversi, indica l' intima connessione loro, 
per cui l'uno inchiude di necessità l' altro, malgrado la 
loro diversità. 

« Il principio, come intrinseco al concetto di tempo, 
non è altro che il primo momento di quella durata suc­
cessiva che tempo si chiama. Siccome un numero infinito 
di momenti trascorsi ripugna, non si può ammettere il 
tempo, senza riconoscere ch'esso ha avuto un principio; 
ed è in questo senso che Mosè scrive: in principio crea­
vit Deus €CC. 

« Ma se il tempo ha avuto un principio e non è in­
finito, ne segue che vi dee essere una maniera di es­
sere per natura sua differentissima dal tempo, senza 
principio, senza fine e senza durata successiva. Questo 
modo di essere è l'eternità. Il tempo presuppone dunque 
l'eternità, e nasce da essa, e in questo senso l'eternità è 
il principio del tempo, cioè la condizione successiva e 
preesistente per l' esistenza del medesimo. In questo 
senso scrive S. Giovanni: In principio er·at Ve1·bum. Ma 
se l'eternità è la condizione prerequisita del tempo, ciò 
non basta ancora al pieno concetto di questo. Infatti il 
tempo non è concepibile senza qualche cosa che duri 
nel tempo, ed è creato col tempo medesimo. Ora ciò 
dee avere una causa la quale sarà causa eziandio del 
tempo. Dunque la nozione di tempo ci conduce a am­
mettere un principio estemporaneo, cioè una causa ef­
ficiente. 

« Ecco dunque tre sorta di principii : 

(1) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
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«"'Il principio temporaneo, cioè il primo istante del 
tempo. 

{< Il principio estemporaneo modale, cioè l' eternità. 
« Il princ1p10 estemporaneo sostanziale, cioè una so­

stanza causante creatrice del tempo colle cose tempo­
ranee,. Dio. 

« Questi tre concetti sono però talmente concate­
nati insieme che il primo conduce al terzo, e formano 
tutti e tre una cosa inseparabile, che il linguaggio ezian­
dio volgare chi::lma col nome unico di 1n·inrivio. 

« La voce fine ha altresì un triplice significato ana­
logo. 

« Essa significa: 1.0 l'ultimo istante del tempo. 
« 2.0 L'eternità in quanto sopravvive al fine, com'essa 

preesiste al principio. 
« ;l.0 La causa finale, cioè lo scopo a cui il tempo 

e le cose temporanee sono indirizzate. Deus 1n·incipiitm 
et fìnis. 

« A proposito del fine come causa finale del tempo, 
si nota che la nozione di esso non potendosi psicologi­
camente separare da quella di durata successiva e avente 
principio, ne segue che il solo concetto di tempo include 
la pura teleologia dell'esistenza di Dio. Infatti nello stesso 
modo che il principio temporaneo presuppone il princi­
pio estemporaneo, modale e sostanziale, così Dio come 
causa efficiente, così il fine temporaneo presuppone il 
fine estemporaneo, cioè Dio come causa ordinante (che 
si propone un fine), quindi Dio come causa finale; poichè 
il fine ultimo che Dio si propone non può essere altro 
èhe Iddio medesimo. 

« Esso come la sola nozione del tempo ci dà rigo­
rosamente le due prove principali dell'esistenza di Dio. 
Il concetto di 1)J·incipio ce ne dà la prova metafisica od 
ontologica che dir vogtiamo, quel di fine ce ne porge la· 
prova teleologica o fisica » (1). 

Se si discende dall'Ente ali' esistente, nel momento· 
intermediario che il pensiero attraversa uscendo dal 

(1) Gioberti, Aulografì inediti. Pacco Y.
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primo termine della formula (l'Ente) e avanti di entrare 
nel secondo (la creazione) il tempo e lo spazio si pre­
sentano ad esso con un doppio rapporto verso i termini 
estremi e opposti dell'Ente o dell'Esistente. Perchè da 
una parte l'atto creatore, realizzando le idee, deve limi­
tarle e individuarle, ciò che non è possibile che facen­
dole discendere in qualche modo nel tempo e· nello 
spazio sensibile ; e dall'altra parte ciò che v' ha di feno­
menico e di concreto nel tempo e nello spazio suppone 
una realtà superiore e una possibilità intelligibile. - Il 
tempo e lo spazio hanno dunque uua natura intermedia 
per la quale essi si identificano da prima con la potenza 
di Dio come semplice e pura possibilità, poi con l' atti­
vità creatrice come rèaltà trascendente, infine con gli 
esseri finiti come fenomeni sensibili 

« I sensibili cioè le esistenze sono i fatti.
« L' intelligibile cioè. l' ente e le sue attinenze sono 

. le idee.
« L'idea sola, o il fatto congiunto coll'idea è il vero ».

« I concetti dello spazio e del tempo sono il mezzo tra 
J'ente e l'esisten(e, tra le idee e i fatti. Perciò la mate­
matica è una scienza media tra la filosofia e le scienze 
naturali. 

« Lo spazio e il tempo non è per sè stesso sensibile, 
e perciò non è esistenza nè fatto. 

« Lo spazio e il tempo non è per sè stesso intelli­
gibile, e perciò non è ente nè idea. 

« Ma il sensibile e l' intelligibile non possono aversi 
dalla mente umana senza che lo spazio e il tempo vi si 
interpongano. E lo spazio e il tempo così interposti ve­
stono da un lato il concetto di necessità come l' intelli­
gibile, e dall'altro il concetto di contingenza come il sen­
s_ibile. 

« Lo spazio e il tempo non sono semplici attinenze 
come le altre attinenze intelligibili ( causa, potenza, mo­
ralità ecc.) ma un non so che di assoluto dotato di due 
attinenze; l' una intrinseca, superiore, una, apodittica 

. verso l'Ente, l'lntelligibile, l' Idea; l'altra estrinseca, in­
feriore, molteplice, contingente verso le Esistenze, i Sen­
�ibili, i Fatti. 
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« Lo spazio e il tempo sono il vero anello che uni­
sce nella mente umana il Dualismo primitivo e inespli­
cabile dell'Ente e dell'Esistente : lo spazio tra l' ente e 
l'esistente materiale; il tempo tra l'ente e l'esistente im­
materiale. 

« Così la matematica è l'anello tra la Filosofia (o 
per dir meglio la metafisica, scienza dell' ente, filosofia 
prima) e la scienza della natura » ( 1 ). 

« Lo spazio e il tempo sono il mezzo tra l' ente e 
l'esistente. 

« Essi hanno dunque due termini, l' uno necessario 
l'altro contingente, l'uno a priori e l' altro a posteriori ; 
l'uno infinito e l'altro finito, l'uno interno e l'altro esterno, 
l'uno consistente nell'unità perfettissima e l' altro collo­
cato nel molteplice. 

« Se non si ha riguardo a questa doppia attinenza 
dello spazio e del tempo, non è possibile . farsi un' idea 
giusta della loro natura, e risolvere le obbiezioni degli 
scettici. 

« 11 tempo e lo spazio, considerati · per rispetto al 
primo termine, non sono altro che la realtà potenziale 
delle esistenze ossia la condizione sostanziale della crea­
z10ne. 

« Le nozioni del tempo e dello spazio segnano il 
passaggio dal pensiero immanente al pensiero succes­
sivo. Quello dà il primo termine, questo il secondo » (2). 

« Secondo i sensisti la realtà consiste solo nelle esi­
stenze individue e non nelle idee generali. 

« Dottrina erronea poichè l' esistenza individua in­
chiude l' idea dell'ente; ed è dall'idea dell'ente e r.on da 
quella del sensibile in sè stesso che deriva l' idea della 
realtà. 

« Realtà viene da res, cosa ; ora la idea di ·res da 
reri importa l'elemento cogitativo inseparabile dalla idea 
dell'ente. 

(1) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
(2) Gioberti, Aittografi inediti. P/.(cco U.
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« Res è l'oggetto ratum cioè pensato : ora l'oggetto 
pensato riunisce il sensibile ali' intelligilJile. 

« Ma l'ente, elemento intellettfoo dell'oggetto pensato, 
è egli concreto o astratto, generale o individuale? 

« Egli è l'uno e l'altro; perchè nell'Ente necessario 
(Dio) i due caratteri si riuniscono. 

« Egli è nell'ordine delle cose contingenti cioè dei 
sensibili, che i due caratteri suddetti si distinguono. 

« Questo si vede chiaramente nel concetto del tempo 
e spazio puri. 

« Lo spazio (e lo stesso dicasi del tempo) è indivi­
duale e generale, concreto e astratto nello stesso tempo. 

« L' immedesimamento del generale e dell'individuo 
nella sfera dell'essere è il conciliamento di Aristotile e 
di Platone. 

« Platone e Aristotile si contraddicono, perchè cia­
scuno di essi si raggira in una sfera inferi ore d' idee, 
e non sale al loro punto più elevato, cioè fino all'essere. 

« Le idee di Platone sono astrazioni se non si con­
cretizzano nell' idea dell'ente. 

« Gl' individui di Aristotile sono meri sensibili non 
pure pensabili se non si intel/elturtiizrnno nell'idea dell'ente. 

« L'ente innalza gli individui sensibili al grado di 
astrazioni sensibili e le idee generali al grado di cose 

reaìi. 

« Lo spazio e il tempo puri segnano il principio di 
questo immedesimamento. 

" Lo spazio e il tempo empii·ico-pw·i sono il tramite 
dal sensibile al!' intdligibile, all'astratto-concreto, ali' in­
dividuo-generale, ali' ideale-reale » (11. 

Il tempo e lo spazio puri si identificano per lui con 
l'eternità e l'immensità, attributi diversi da cui dipendono 
tutte le succ<"ssioni e tutte le estensioni per l' interme­
diario del]' attività creatrice. Tutto ciò che passa e si 
succede, tutto ciò che esiste e coesiste ha non solamente 
la sua sorgente nella potenza divina, ma è un atto con-

(1) Giobertf, Autografi inediti. Pacco U.
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tingente, che dipende dall'attualità necessaria di questa 
potenza o, ciò che è lo stesso, dalla sua attività infinita. 

In questo modo Dio non cade nella condizione degli 
esseri finiti e non si unisce con essi. Egli sfugge a que­
sta confusione per la sua potenza, perchè essa è identica 
all' i_mmensità e ali' eternità e allo spazio e al tempo 
puri; eJ essa non è nè estesa nè successiva: essa ci sfugge 
anche per la sua attività creatrice, perchè, essendo essa 
continua e necessaria, questa attività contiene come un 
termine subordinato la molteplicità degli atti e delle e­
nergie contingenti che si alleano con i fenomeni della 
successione e dell'estensione. Di questo modo, l' unità 
assoluta di Dio non sarebbe distrutta e il mondo non si 
confonderebbe con lui. Perchè la moltiplicità degli es­
seri ·sensibili con la parte puramente fenomenale del 
tempo e dello spazio, che n'è il contenente immediato, 
dipenderebbe dall'attivita creatrice, e ciò che noi pren­
diamo per un essere necessario e senza limite, quando 
noi ci rappresentiamo la realtà indipendente dallo spazio 
e dal tempo in sè, non sarebbe che un aspetto di que­
sta atttvità. L'atto creatore resta dunque essenzialmente 
unico e continuo, malgrado la sua virtualità infinita e la 
produzione del multìplo (1). 

« Noi veggiamo la storia nella successione, nel tempo, 
nel discreto, e non nel continuo, onde non possiamo co­
glierne il vero senso. La genuina forma del cosmn e della 
esplicazione delle sue forze non ci app,uisce nella sua 
unità, ma rotta, frantumata, come i lineamenti e i colori 
di una figura ripercossa in uno specchio di forme irre­
golari e a più facce » .

« Per ben intendere il tempo bisogna contèrnplarlo 
nell'eterno » . 

. « Ciò che passa nel discreto dura nel continuo. Ogni 
menoma fase del tempo la troveremo nell'eternità ».

« Ciò che è successivo nella forma del tempo ap­
parirà simultaneo e coesistente nell'eterno. Il tempo re­
sterà la forma dello spazio. La culla si vedrà vicina alla 

(1) Gioberti, lntrod. III _Pag. 2B.
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tòmba. La vita interna d' un uomo ci apparirà ad un 
tratto come una pianta annosa che tallisce alle barbe e 
si dissecca alle cime » (1 ). 

« Del processo sintetico della mente umana ».

« Consiste nel discendere a prioi·i dal concetto puro 
dell'essere fino all'ultimo grado delle creature ,, . 

« · Questa sintesi procede per dimostrazione finchè si 
aggira tra le verità necessarie. e per opinione o conget­
tura o probabilità entrando fra le contingenti ».

« Il punto, o concetto intermedio tra l'ente e l' esi­
stente, tra il necessario e il contingente, tra l'infinito e 
il perfetto e l' imperfetto e il finito, tra il creatore e le 
creature, tra Dio e l'universo, non è già il còncetto di 
sostanza o di causa (come nel processo analitico) ma 
quello di tempo o di· spazio ».

« Il tempo e lo spazio sono l' anello sintetico del­
l'ente e dell' esistente, che spiega il dualismo primitivo 
della mente umana, come la sostanza e la causa (la forza) 
ne sono l'anello analitico ».

«

7 Infatti, partendo sintetièamente dall' idea dell' es­
sere, si passa di necessità all' idea del tempo e dello 
spazio puri, come nozioni necessarie e intrinsecamente 
collegate alle prime. Ora i concetti del tempo e dello 
spazio hanno due rispetti : il rispetto ad intra o concen­
trico, cioè la loro re'1azione coll'essere; e sotto questo 
rispetto lo spazio e il tempo è uno, continuo, infinito, 
immutabile ; il rispetto ad extra o eccentrico, cioè la 
loro relazione coll'esistente, e sotto questo rispetto lo 
spazio è molteplice, diversivo, finito, variabile e si com­
pone di punti, e il tempo è molteplice. successivo, finito, 
variabile e si compone di momenti. Q1,1esto rispetto ad 

extra però è talmente intrinseco al concetto ad intra 

che, concependo questo, quello si concepisce necessaria­
mente e l'uno non si può separare dall'altro. Questi due 
lati così diversi e apparentemente contradditori del 
tempo e dello spazio puro formano la chiave del dua­
lismo, e fanno passare sinteticamente la mente umana 

(l ) Gioberti, Autografi inediti. Pacco O.
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dal concetto dell'ente a quello dell'esi"slente. Il tempo e 
Io spazio sono l'esplicazione possibile dell' essere verso 
l'esistenza ».

« Per ben comprendere questi passaggi, si noti che 
il concetto dello spazio ad extra contiene I' idea dei 
punti coesistenti e il concetto del tempo ad extra l'idea 
di momento necessario. Ora, congiungendo l'idea dei punti 
con quella della successione, si ha I' idea di moto. L'idea 
del moto genera l'idea della figura superficiale e della 
figura solida, cioè del corpo possz'bile ».

« Ecco come sinteticamente si è giunti dall'idea del­
l' es.-:ere a quella di corpo. In questi generi i punti dello 
spazio uniti ali' idea dell' essere creano sinteticamente 
l' idea di sostanza; il concetto del moto crea sintetica-

. mente I' idea di causa: causa e sostanza fanno sintetica­
mente l'idea di forza e di miriade ». "'

e Abbiamo dunque per processo sintetico le idee 
dell' 

ESSERE 

SPAZIO --- TEMPO 

I 
PUNTO MOTO 

� I 
FORZE 

« Questo processo costituisce il passaggio dall' ente 
all' esistente ».

« Ma esso inchiude tre altri elementi che non ab­
biamo accennati ».

« Questi tre elementi sono i concetti d' intelligenza, 
di libertà e di moralità. 

« L' idea dell'essere agente nello spazio e nel tempo 
e producente il moto inchiude l' idea di fine: quella di 
fine l' idea d' intelligenza ». 

<� La scelta fra una infinità di moti possibili e con­
tingenti inchiude l' idea di- Ubertà »-. 
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« L'ordinamento libero del moto come 1nezzo al fine 
importa l' idea di 01·dine rno1·ale e di moralità » 

« In tal modo il noto processo sintetico dell'idea del-
1' essere ci dà l' idea di una mente libtra e sapiente, cioè 
di Dio ». 

« L'unione di questa idea con quella della forza 
creata ci dà l' idea della 1nente creata possibile ». 

« Il concetto della mente n·eata (angelo o uomo) im­
portando il concetto di Dio, in quanto Dio possibile, ri­
conduce, per via dell'analisi, al punto donde la sintesi è 
messa e adempie così il circe lo della scienza ». 

« Così dal concetto dell'essere (Dio) si discende sin­
teticamente alla mente umana, la quale, riflettendo il con­
cetto di Dio, ci fa ascendere analiticamente a lui ». 

« Ma, rimanendo tuttztvia nel processo sintetico, noi 
concepiamo nella mente creata come possibili tanti gradi 
d' intelligenza quanti sono gli oggetti intelligibili, e però 
ci formiamo l' idea della sensibilità, della facoltà sovra­
sensibile o intelligente, che comprende i rapporti degli 
astratti sensibili coll'essere, e infine della facoltà sopra­
razionale che considera l'ente in sè medesimo ». 

« Noi concepiamo inoltre che la mente creata può 
possedere tutte queste facoltà o una parte di esse ; e 
che può possederle tutte contemporaneamente o succes­
sivamente »

« Noi concepiamo inoltre come possibile la mente 
creata costituita successivamente in due stati diversi ; 
cioé prima, dotata di libertà e d' intelligenza sensibile e 
razionale, cioé in istato di merito, di proz)a; poi dotata 
di beatitudine e di facoltà sopi-arazionale, cioè in istato 
di ricompensr,, ». 

" Concepiamo inoltre che la mente umana costituita 
nel primo grado, ha. bisogno di una i·inelazione per co­
noscere quel tanto dell'ordine soprarazionale che le è 
necessario ». 

« Ecco come sinteticamente si arriva fino al con-
cetto di rivelazione ». 

« La ve1fezione è propria dell'essere, di Dio ». 
« Il perfe2-ionamento è proprio dell'esistenza, in ispe­

cie delle più nobili, dell'uomo ». 
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« Il perfezirJnamento suppone la perfezione relativa 
per iscopo ».

« Quindi due ordini, due vite negli enti perfetti bili, 
cioè la vita tempor:i,le e la eterna, il mondo e il regno di 
Dio ». 

« L'universo a noi conosciuto é il mondo della vita 
perfettibile )). 

« Dunque vi dee essere il mondo della vita perfetta ». 
« Ecco la prova più forte dell'immortalità dell'anima». 
« Il perfezionarnentn è la legge del!' uomo e dell' u-

manità quaggiù: l' idea di esso non" importa quella di 
semplice p1·ogresso, cioè moto o variare successivo, ma 
di avvicinamento a una meta ». 

- « L' idea del pe1·fezionamento è sinteticamente otte­
nuta dal concetto del moto nel tempo ».

« Il perfezionamento umano è il l'innoi,amento della 
perfezione primitiva ».

4- La creazione è il passaggio dell'essere all'esistenza».
« Questa idea è sinteticamente prodotta dai concetti 

del tempo e dello spazio, come abbiamo detto più 
sopra » (1 ).

« Nel ciclo ideale (ente, creazione, esistenza) si trova 
l'eternità e il tempo, l' immensità e lo spazio ; ma il ci­
clo è fuor dello spazio e del tempo »

" Lo spazio e il tempo correnti e reali_ appartengono 
al terzo termine; puri e potenziali al secondo. Non con­
tengono però il ciclo, ma ne sono contenuti » .

« Per conoscere il valore ontologico dello spazio e 
del tempo, bisogna contemplarli nella formola ideale. lvi 
si vedé chiaramente la loro natura e entità. Fuori della 
formola ideale, danno luogo ai sistemi più contradditori; 
quindi le controversie interminabili dei filosofi e il par·· 

,,. tito trattone dagli scettici ».

« Lo spazio e il tempo importano una relazione tra 
rente e l'esistente, una sintesi media. Perciò riseggono 
radicalmente nel concetto medio di creazione »

(1) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
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« Il tempo e lo spazio puri sono misteriosi come il 
rapporto dell'ente e dell'esistente cioè l'atto creativo» (1}. 

« Il metodo del razionalismo psicologico è incapace 
di render ragione del tempo e dello spazio. La sola so­
luzione concreta è quella di Kant, che li considera 
come forme dello spirito ; ma in tal caso lo scetticismo 
è inevitabile. Se si vuol evitare questa conseguenza, e 
come Clarke, Newton, gli Scozzesi, Collard, Cousin, ecc. e 
si ammettono come /'orme att1·attive, è impossibile render 
ragione della loro esistenza e metterli d' accordo col-
1' Ente supremo. Clarke e Newton ne fanno due accessorii
divini, due cose coeterne a Dio. Cousin piglia il partito 
di non entrare nella quistione; imperocchè quanto a quel 
che _dice nel suo articolo sulla filosofia eleatica, si vede 
che_ egli non intende e sa di non intendere sè medesimo. 
Ma se invece di ragionare a subiecto si discorre ab obiecto,

,. cioè a priori, e ontologicamente, partendo dall'ente e non 
dall'esistente, Io spazio e il tempo diventano chiari e non 
presentano più alcuna difficoltà ragionevole ; giacchè 
considerati in tal modo si riducono ad esser la possibi­
lità della creazione, secondo il concetto del Leibniz» (2). 

11 principe degli ontologi moderni, cioè il Leibniz, 
avvertì profondamente che il tempo e lo spazio puri 
non sono altro in effetto che la possibilità della succes­
sione e della coesistenza, aggiuntovi la realtà loro, quando 
tali potenze vengono attuate nelle monadi finite che si 
succedono e coesistono (3). Ma questa definizione non 

(1) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
(2. Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
(3) Annota il Gioberti negli Autografi inediti Pacco U. •L'espace

est un rapport et un ordre entre ]es coexistants et les possibles, dont Dieu 
est la sourc'll ». J ,eibniz, Noitv. ess. sur l'entencl. hitm. Livr. 2, chap. 13 
Oeuvr. philos. \ed. Raspe, p. 106, 1U7J. 

« Le temps et l'espacc marquent des possibilités au delà de la sup­
position des existe:nces . Le temps et l'Espace sont de la nature des vérites 
éternelles qui regardent éga!ement le possible et l' existant». (Ib. chap. 14, 
p. 111).

«Spatium perinde ac tempus ordo es1, quidam ... qui non actualia tan-
tum. sed et possibìlia complectitur. Unde indefinitu est quiddam ..... . 

... Spatium est continuum quoddam sed ideale». ld. Up. philos. (ed. Du­
tens, t. H, part. I, p. 287 e passim.). 
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è compiuta nè chiara, se non si riscontra col processo 
della formola ideale. Imperocchè non basta la possibilità 
della virtù creatrice a compiere il concetto del tempo 
e dello spazio puri, nei quali si trova un'attualità e una 
re::dtà inesplicabile_ col mero possibile, egli è d' uopo 
cercare il principio da cui questa realtà e attualità de­
riva, che è la creazione ( 1 ). 

É pos.sibile una filosofia della natura ? Secondo il 
Gioberti, errano gli Schellinghiani, che vogliono scoprire 
le leggi fisiche a priori. La vera filosofia deve convali­
dare a priori tutti i fatti, cercandone le leggi, ma deve 
pigliar le mosse dall'esperienza. Altrimenti si confonde 
la metafisica colla fisica. La natura è un fatto, come la 
creazione : si vede, non si dimostra perchè è contin­
gente, Ma, appurato il fatto e colte le idee generali che 

,. rappresenta, si può a priori studiare le dipendenze e i 
nessi di queste idee e quindi dei fatti corrispondenti tra 
loro. Si dee fare in ordine alla natura ciò che si fa ri­
spetto alla storia : cercare l' idea riposta nel fatto. Al­
cuni si burlano di chi fa una tai ricerca, eppure essa ha 
fondamento reale e non chimerico. Tal fondamento è la 
corrispondenza della mimesi (del sensibile) colla metessi 
( coll'idea nel sensibile) e di questa colla idea. Idea, me­
tessi, mimesi sono tre forme diverse per cui discorr½ la 
realtà identica. La realtà nel suo essere primo, assoluto, 
infinito, è idea resa finita, ma, intelligibile, è metessi; sen- · 
sibile, è mimesi. Ora il fatto è pensato. Cercare l' idea 
nel fatto è dunque cercare il concetto metafisico e ideale 
che corrisponda all'impressione mimetica, e tale è }' in­
tento della filosofia naturale. 

« La filosofia della natura vigente presso i Tedeschi 
erra volendo ridurre a pretto intelligibile la natura stessa. 
Imperocchè la natura ha un'essenza e consta di sovrin­
telligibili che sottostanno agli intelligibili. Voler dunque 
ridurre la natura a' meri intelligibili umani è un ridurla 
a una mera fenomenica, e spogliarla della sua concre­
tezza. Perciò la filosofia tedesca della natura è un tes� 
suto di vuote generalità e astrazioni » 

i)) Gioberti, Introd. c. V art. 2. 
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« Il sensibile solo non forma il concreto della na­
tura, ma ne è parte integrale. Esso infatti costituisce lo 
specifico delle cose. Ora il sensibile è per un rispetto la 
sintesi del!' intelligibile e del sovrintelligibile, cioè del­
l'essenza razionale e dell' essenza reale. Questa raggia 
attraverso il sensibile, ma in modo oscuro, confuso, so­
vrintelligibile. Così le proprietà sensibili dell' oro espri­
mono involutamente l'essenza dell'oro. Se per definire 
l'oro, il metallo, proferisci una generalità ideale, come 
fanno i filosofi della natura, non dici nulla di concreto •. 

« Il sensibile è dunque l' involuzione dell'intelligibile 
e del sovrintelligibile, dell' essenza razionale e dell' es­
senza reale, e quindi l'identità o per dir meglio la sin­
tesi di entrambe ». 

« II sensibile è l'implicamento dell'essenza finita delle 

7 
cose. Per questa parte il sensibile sovrasta ali' intelligi­
bile. Il sentio è superiore al cogito ». 

« Siccome nella paling·enesi il sovrintelligibile si mu­
terà in intelligibile, lo stesso accadrà al sensibile » .

« Uno degli errori dell' Hegel è di far poco caso del 
sensibile. Errore che nasce dal negare egli l' intelligi­
bile ».

« II sensismo, non ostante le sue esagerazioni, con­
tiene dunque una verità profonda ». 

« Siccome in virtù del progresso cosmico il sensi­
bile si trasforma parzialmente in intelligibile, si dee dire 
del pari che tal progresso versa nella trasformazione 
parziale del sovrintelligibile in intelligibile » (1). 

Il Gioberti non ci ha dato, conforme a questo con­
cetto della filosofia naturale, un' esposizione scientifica 
completa dell' idea come natura ; ma solamente alcune 
cqnsiderazioni generali e staccate. Noi notiamo le prin­
cipali. - L'universo, come intelligibile, è un conserta di 
forze varie, armonizzanti e unificate con sapientissimo 
magistero. L' organismo della ful'nwla ideale resterà 
nel cerchio dell'esistenle, così avendo riguardo al tutto, 
come alle singole parti; i due cicli creativi diventano 
generativi, perchè la generazione è, rispetto all' esistente 

(l) Gioberti, Autogro fi inediti. Pacco O.
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ciò che è la creazione in ordine al!' ente; ìa generazione 
è una creazione di fenomeni, come la creazione propria­
mente detta è una produzione di sostanze attive, cau­
santi cioè di forze. Ora la formola l'ente crea l'es1stente

si può voltare in questa : L'uno c1'ea il molteplice, e la 
formola l'esistente ritorna all'ente, in questa: il molteplice 
ritorna all'uno; il che però non vuol dire che si annulli 
la distinzione sostanziale e l'entità individua delle cose. 
Adunque il primo ciclo generativo si può esprimere così: 
l'uno genera il molteplice; e il secondo : il molteplice ri­
to1·na all'u,no. Nell' unione di questi due cicli consiste la 
bellezza dell'universo. Ognuno di tali cicli consta di tre 
termìni: principio, mezzo e fine. Il mezzo è un' azione 
successiva e passeggera; il principio e il fine formano 
insieme un composto estemporaneo. Negli ordini mate­
riali il composto è l'urgani:nazione; nei mezzi, il consor­
zio sociale, ossia la civiltà; l' azione del primo è la vita, 
dell'altro è il progresso. Il primo ciclo è genesiaco, il 
secondo palingenesiaco. 11 ciclo generativo, considerato 
universalmente, si attua in tre modi e partorisce tre 
sintesi diverse. Ogni sintesi abbraccia una dualità, ar­
monizzata dall'unità mediatrice: quali sono la sostanza 
e i modi, la forza di fenomeni, il centro e la circonfe­
renza; le quali due ultime voci, discorrendo generalmente, 
hanno un valore semplicemente metaforico. Le due prime 
occo'rrono in ogni esistenza individuale, e la terza nei 
varii complessi o aggregati d' individui. 

« L' uno ge1w1·a il m 11lteplice è l'iterazione del primo 
ciclo creativo nell'ordine del!' esistentè. Il moltepHce 1·i­
torna all'uno è l' iterazione del secondo ciclo creativo 
nello stesso circolo ».

« Sostanza-modi, fo_rze-forme, centri-circonferenze, 
sono le tre attrazioni del ciclo generativo ». 

« Le due prime si trovano in ogni esistente semplice 
particolare, la terza nei vari complessi degli esistenti, 
dal minimo fino al massimo, cioè all' univerc;o ».

« Quando dico centro-circonferenza . piglio queste 
voci in senso metaforico, per indicare una coordinazione 
materiale o spirituale di esistenti- molteplici intorno a 
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un centro. Così l'anima è il centro dell'uomo, il cervello 
centro dei neni, il cuore centro delle vene e delle ar­
terie, il sole centro del nostro mondo, il sovran9 centro 
della società, il papa centro della chiesa ecc. ecc. Se la 
coordinazione è puramente materiale, essa piglia per or­
dinario una forma più o meno circolare, e in essa l' a­
zione generativa è espansione nel primo ciclo e concen­
trazione del secondo ». 

« Il centro della coordinazione è la monade princi­
pale e regolatrice del Leibniz , . 

« Così ogni minimo esistente e ogni minima coordi­
nazione degli esistenti riproduce in piccolo il ciclo 
creativo ». 

<< Per tal modo la dualità primitiva dell' ente e del­
l'esistente si rinnova in tutta la creazione. La qual dua­
lità, se le· si aggiunge il nesso intermedio, diventa una 
trinità > ( 1 ). 

« La nozione di forza contiene il ciclo creativo ». 

« II ciclo creativo è riprodotto in ciascuna esistenza 
e nel suo complesso ».

« L'idea di causa è una ripetizione del ciclo crea-
tivo: non è originale ».

« Analogia tra l'ente e l'esistente » 

« Analogia tra i concetti assoluti e relativi > .

« Id dio fece l'uomo a sua imagine e somiglianza » • 

« Questa analogia è fondata su ciò che l'esistente è 
esemplato dall'ente ».

« L'esistente è esemplato dall'ente perchè l'uno è la 
effettuazione delle idee eterne del secondo ». 

« Nell' effettuazione contingente dell' idea assoluta 
consiste il mistero della creazione >. 

« Da ciò nasce che le idee di sostanza, causa, unità, 
ugualità ecc. ecc. sono applicabili così all'ente come al­
l'esistente in diverso modo ». 

" Isidoro da Siviglia (Orig. VIII 6. § 18 p. 264) dice 
che presso i Pagani i teologi erano gli stessi fisici. La 
confusione dell'ente coli' esistente potrebbe ella essere 
meglio espressa ? ". 

(i) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
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« L' esistenze hanno un principio, un mezzo e un 
fine ».

« Il principio è una partenza dall'ente; il fine un ri­
torno all' ente ».

« Ora la partenza dall'ente è un regresso ; il ritorno 
é un progresso • . 

« li regresso e il progresso sono dunque contem­
poranei e riguardano l'uno l'allontanamento dal passato, 
e l'altro l'avvicinamento all'avvenire. 

« Ma il principio progressivo e il regressivo sono 
alternativamente preponderanti •. 

e La partenza dall' ente fisica, fatale, ontologica è 
la creazione; la partenza morale, volontaria, psicologica 
è il peccato originale 

« Il regresso e il progresso sono il discostamento 
e il ravvicinamento al sovrannaturale,· giacchè il princi­
pio e il fine della natura sono sovrannatura_li. 

« La redenzione segna il limite del regresso pre­
ponderante (Gentilesimo), il principio del progresso pre­
ponderante (Cristianesimo). 

« Ma il Cristianesimo stabilito nel mondo, benchè 
non possa parere, è sottoposto, per la corruzione degli 

· uomini, a una vicenda analoga a quella della rivelazione
primitiva, cioè ad essere abbandonato, o corrotto da una
parte notevole delle nazioni che lo hanno posseduto.

« Havvi dunque un secondo Gentilesimo, che fa per
rispetto alla Chiesa cattolica ciò che fece il primo Gen­
tilesimo rispetto alla Chiesa primitiva.

« Questo secondo Gentilesimo fu cominciato dalla 
Riforma e continuato dalla falsa filosofia. 

« Il moderno Gentilesimo non è meno regressivo 
_ dell'antico. 

, Tal è lo stato dell' Europa attuale, cioè un conti­
nuo allontanamento da Dio. 

- « Il primo Gentilesimo si divide in due periodi : il 
Gehtilesimo mitico cioè religioso, e il Gentilesimo ra­
zionale cioè filosofico ; i misteri dei sacerdoti e le scuole 
dei filosofi. 

« Il secondo Gentilesimo si distingue pure in due 
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periodi: l'uno la Riforma, cioè l' individualizzamento della 
Chiesa, cioè della ragione obbiettiva per via dell'esame, 
il che è una specie di politeismo· raffinato. L' altro, l'in­
credulità filosofica. 

« Il primo periodo dei due Gentilesin1i è la altera­
zione del sovrannaturale; il secondo la sua distruzione». 

« Due sono le grandi leggi dell'esistente: 1 .0 Legge 
di eterogeneità, polarità. La forza creata si dualizza me­
diante la pugna che ha seco stessa; la monade si parte 
in diade : Elettromagnetismo, attrazione, affinità chimi­
che, calorico, luce ecc. 

2.0 Legge d'omogeneità, il medesimo tende al me­
desimo. Legge dì conservazione, come l' anteriore, è di 
moto e di perfezionamento. L'una ha bisogno dell'altra. 
L_e dùe leggi risultano a priori dal moto ciclico ::leIIa. 
formola ideale, il loro nesso sta neila natura della forza. 
La forza è una e molte. Una potenzialmente, molte at­
tualmente. L'unità potenziale costituisce il principio o­
mogeneo; la molteplicità attuale e sÙccessiva, l'eteroge­
neo. Ma come è una e molte ? È una perchè esistente ; 
è molte perchè contingente e finita. 

Cinque sono i gran regni della natura: - astrale, geo­
grafico, vegetale, animale, umano. Ciascuno di essi forma 
una gran metessi incoata. La metessi astrale è principe 
per la sua ampiezza; l'umana per la sua pe_rfezione .. Non 
sono astratte, come si crede comunemente, ma concrete, 
onde chiamansi direttamente regni. Regno è una tota­
lità co;icreta unificata da un principio, il re. II principio 
dei reg�i naturali è la specie sostanziale, intendendo 
sotto questo nome non solo il concetto astratto, ma l'i­
dea efficiente, la quale è la forza conoscibile. Così l' a­
nimalità, la vegetazione sono vere forze manifestate dai .. 
loro effetti, ma sono del pari idee ; e l'idea si immede­
sima colla forza. Imperocchè la forza animativa, per e­
sempio, non potrebbe formar l'animale, se non avesse 
quanto si trova in esso, e perciò il suo tipo. Ora il tipo; 
prima di essere effettuato, è una semplice idea. L' idea 
dunque di una cosa è veramente la sua formatrice. 

Il dis·corso dinamico delle forze create (della mimesi) 
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è parallelo alla evoluzione dell' idea ; l' ordine reale ri­
sponde ali' ideale. I gradi dell'idea sono il genere, la 
spé:cie e l' individuo. I gradi reali sono: 1. 0 caos o ma-
. teria informe ; la nubilosa dei moderni, la materia cos­
mica nel suo primo stato e precedente il germe dà cui 
i mondi zampilleranno. 2.0 germe o senie. 3. 0 generazio­
ne, concezione, varietà. La vita cosmica e reale è dun­
que il trapasso dalla nubilosa al germe e da questo al-
1' individuo; come la vita intellettuale umana è il trapasso 
dai concetti generici agli specifici e Ja questi agli indi vi­
duali Perciò i tipi escono gli uni dagli altri per via di 
generazione, come dalle cose le altre cose. Il tipo ge­
nerico produce molti specifici; e ciascuno cli questi, molti 
individui. L'evoluzione dei tipi si vede nelle specie e 
sottospecie vegetabile e animale, nelle stirpi dei popoli 
e nelle lingue eéc. 

La vita è una continua metamorfosi del sensibile. 
Infatti il sensibile è l'esteriorità della forza creata, l' in­
telligibile intelligente ne è l' interiorità. Ora la forza 
creata essendo politropa, l' interno diventa esterno e vi:­

ceversa; in queste continue trasformazioni consiste la vita. 
Il 7winc_ipio ?.:itale è l'anima, intendendo sotto questo 

nome non già lo spirito in quanto soggiace alla coscienza, 
ma lo spirito iu quanto è una forza attiva, reggitrice del" 
corpo e- dotata di facoltà diverse, molte delìe quali sog­
giacciono alla coscienza. 

Tre sono le azioni vitali e fatali dell' anima : 1.0 a­
" zione principiati va, formazione dell' embrione, androge­
. nia. 2.0 azione mediana, nascita e vita, nutrizione, ripa­
razione !fase mediatrice), fecondazione. 3.0 azione ter­
minativa ; morte. 

« La materia la quale li Babilonesi e Persi chiama­
vano ombra (Bruni, t. I, p. 206).

« La materia è ornb,·a dello spirito : l' esistente spi­
rituale è ornbra dell'ente. L'ente intelligibile è ombm del 
sovrintelligibile. 

« Metafora esatta perchè esprime a capello l' analo­

gfo corrente fra' vari ordini e il fondamento di questa 
analogia, che consiste nell' identità dell'ente seco stesso 
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e nella dipendenza dell'esistente da esso per via della 
creazione. 

« Questa analogia per cui l'ordine superiore adom­

bra l' inferiore e questo esprime quello, è il fondamento 
dell'estetica, dell' allegorismo, dell' escoterismo. L' intel­
letto coglie la luce nell' ombra, e I' idea o il concetto 
superiore nei concetti inferiori, cioè l' analogia ; I' ima­
ginazione esprime essa analogia, valendosi dell'ombra per 
significare la luce. 

« L' opera dell' imaginazione, la poesia, l' arte sup­
pongono dunque la scienza dell'analogia (1). 

« Le nubilose (nebulose dei moderni) sono la mate­
ria germinale del mondo. Ivi la forma sussiste nel suo 
stato iniziale e perfettamente implicato. Sono il Primo 
del primo ciclo e l'Ultimo del secondo nell'ordine fisico. 
Tutto viene da una nubilosa e torna in nubilosa. È il 
caos degli antichi, ma ordinato, in quanto ha i germi 
del Cosmo. L'etere è la vera materia prima e informe, 
cioè formata inizialmente. 

« .  La terra appartiene a una nubilosa; cioè a Ga­
lassia. Questa è l'Olimpo dei Pitagorici ; il Cielo degli 
antichi. Ivi1 riseggono i Faneri, cioè i tipi iniziali delle 
cose telluriche. Ivi le ide1..� del Logo. I vi il fine del se­
-condo ciclo, cioè il paradiso dei Cristiani. Questo è il 
tipo del cielo cristiano. Ecco il perchè Cristo ascese al 
cielo; ecco perchè, secondo il simbolismo di Giovanni, la 
terra si oppone al cielo, Cristo cioè il Verbo discese dàl 
cielo ecc. Ecco il perchè il Cielo è nella Cina il simbolo 
del Jang, come la terra dell' In 

» Ecco perchè le antiche religioni del Cielo (giape­
tiche) sono opposte a quelle della Terra (camitiche). 
Ecco perchè l' inferno si pone nella terra. come il para­
diso nel Cielo. Il fuoco, che brucia e non illumina (cen­
trale, calorico latente; proprio della terra inferna ; il 
fuoco che illumina e non brucia (etere, luce) proprio del 
cielo e del paradiso. Fra il centro tellurico (Tartaro) e 
il cielo (Olimpo) v'ha il fuoco misto che illumina e brucia. 

�1) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U. 
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« Tutto l'antico Uranismo è fondato sulla nubilosa (1). 
« Se il genere umano non viene da un sol uomo e 

vi sono diverse razze essenzialmente diverse, non vi ha 
più una specie umana, ma diverse specie; non v' ha 
più:un genere umano, se non astrattamente, come si dice: 
genere dei mammiferi, dei cetacei ecc. L'unità concreta 
e reale del genere umano è quindi annullata (2). 

< La spezie umana, particolarmeute ne gl' individui suoi, mostra di 
tutte l'altre la varietade, per essere in ciascuno pil1 espressamente il tutto, 
ehe in quelle d'altre spezie•. (Bruno, t. I, p. 215). 

< Ecco il microcosmo degli antichi, e l'uomo consi­
derato dai moderni come sintesi della natura» (3). 

" 
« L' infinito contiene specificamente il finito, ma non 

numericamente. Il credne il contrario è l' errore dei 
panteisti. Nol contiene, nè può contenere numericamente, 
perchè I' in?!nito è uno ed esclude il numero. L' infinito 

. è infinito ed esclude i limiti ; ora il numero è limitato· 
Se I' infinito contenesse numericamente la sostanza delle 
cose finite, sarebbe limitato e lascerebbe di essere infi-

1 nito. L' infinito dunque contiene tutto, salvo la propria 
negazione. Ora il finito numerico è appunto la limita­
zione e quindi la negazione dell' infinito. L'infinito dun­
que non può contenere numericamente le sostanze create,. 
ma le contiene specificamente. Infatti lo specifico ri-

� guarda il positivo di esse sostanze ; laddove la moltipli­
. cità, il numero, concerne solo il negativo di esse, cioè
la loro limitazione. Se l' infinito dunque non contenesse 
specificamente il finito non sarebbe infinito; come noi 
sarebbe pure, se contenesse il finito numericamente. I 
panteisti confondono insieme le due cose (4).

· « La potenza degli esistenti non è che il nisus e il
conato del Leibniz, un mezzo tra la forza morta e la forza 
viva, non è una mera astrazione o una qualità morta, ma 

ll) Gioberti, Autografi inediti. Pacco O.
( 2) Gioberti, Autografi inediti. Pacco O.
(3) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.
(4) Gioberti, Autografi inediti. Pacco O.
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una qualità viva che tende ad esplicarsi. Ogni forza è 
tendenza all'atto, cioè potenza. Ogni forza è potenza nel 
primo e atto nel fine del secondo ciclo creativo. Egli è 
in virtù di questa proprietà della potenza, che l' uomo 
la sente in sè stesso. Si sente la potenza, perchè è una 
spezie di atti incoati. Quindi non è meraviglia se l'uomo 
sente la sua potenza d' intendere di più, e quindi ne

cava il concetto del sovrintelligibile. 
« Non può essere obbiettiva (1).

« L'uomo ha il sentimento delle sue potenze non 
ancora attuate. Così l'uomo di grande ingegno, prima di 
conoscersi tale, ha un oscuro sentimento delle sue forze; 
e quando egli si conosce come forte, ha il presenso delle 
invenzioq.i o scoperte che farà nel seguito. Ogni poeta 
ed artista, prima di concepire il bello ideale, e ogni fi­
losofo, prima di scoprire il vero, lo pre sente. Da che 
nasce questo sentimento ? Dal sentimento universale che 
l'uomo ha di sè stesso, il quale abbraccia tutto l'animo; 
ora non :;;arebbe universale se non abbracciasse eziandio 
le potenze che vi sono complicate, prima che vengano 
a stati di esplicazione. L' idea del sovrintelligibile come 
vero e come bene non è che il sentimento oscuro che 
abbiamo di poter conoscere e godere più che non co­
nosciamo e godiamo quaggiù. Tale idea è dunque sub­
biettiva e riposa s�'l sentimento di noi stessi, ma sic­
come l' intelligenza implica un elemento obbiettivo, per­
ciò il sovrintelligìbile diviene parte della formola ideale. 
ll sovrintelligibile è dunque l'ente e l'esistente, in quanto 
possono essere e non sono intesi da noi; perciò la radice 
di questo concetto negativo è 11 sentimento della nostra 
potenza complicata. 

« Ma perchè questa potenza non si attua quaggiù ? 
Forse per difetto di condi1,ioni esteriori apposite? Dello 
stato organico presente? Può essere, ma le condizioni 
esteriori non bastano ad attuare una potenza. La po­
tenza complicata diventa potenza esplicata per via del-­
l'atto creatore, e l'esplicazione necessaria delle potenze 

(1) Gioberd, Aufogmfi inediti. Pacco U.
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complicate constituisce il secondo ciclo creativo. Ora il 
secondo ciclo creativo è nel tempo, perchè è il ritorno 
dell'esistente all'ente. Il compimento della esplicazione e 

· il passaggio çompito dalle esistenze potenziali all' esi­
stenza attuale, forma il fine del secondo ciclo, cioè la
riunione intima dell'esistente all'Ente. L'esistente è per­
fettibile e non diventa perfetto che mediante questa u­
nione. L' esplicazione successiva della nostra potenza
forma il corso della perfettibilita della esistenza, il com­
pimento di tale sviluppo, la loro perfezione. Dunque egli
è chiaro che l'attuazione totale del1a nostra potenza non
può aver luogo che al fine del secondo ciclo creativo e

.,E che perciò è solo dopo la morte che il sovrintelligibile
si può convertire in intelligibile ,, (I).

PROF. EDMONDO SoLMI s. e. (*) 

(1) Gioberti, Autografi inediti. Pacco U.

(*) Questo. lavoro del Chill,rissimo socio nostro esce, pel ritardo della 
stampa del volume, dopo la morte immatura e improvvisa dell'autore, che 
non rotè rivederlo tutto. Ringraziamo qui il fratello di lui, prof. Arrigo 
Solmi, che volle cortesemente correggerne le ultime bozze. 
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CARICHE ACCADEMICHE 

DALL'ACQUA prof. ing. cav. Antonio Carlo, prefetto 

TARDUCCI prof. cav. Francesco, vù:e prefetto 

1

CANNETI Costantino, segretano 

PAVANELLO prof. Antonio Fernando, segretario. 

CARNEVALI avv. Luigi 

CRISTOFORI prof. Giovanni 

FONTANA mons. prof. Giacinto 

Luz10 prof. cav. Alessandro 

NrnoLINI dott. cav. Ferruccio 
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ELENCO DEI SOCI 

(con la data della nomina) 

SOCI EFFETTIVI RESIDENTI 

1. Alhonico prof. Giuseppe - 11 gennaz"o 1902.
2. Andreotti avv. Antonio - 19 aprile 1909.
3. Arrivabene Valenti Gonzaga conte Silvio, senatore -

2 marzo 1884. 
4. Averone i·ng. Antonio - 13 gi·ugno 1908.
5. Bassi pro./ Ugo - 19 novembre 1907.
6. Berni prof. Archinto - 5 ottobre 1906.
7. Berra Centurini dùtt. Stefano - 3 dz"cembre 1893 ..
8. Campiani maestro Lucio - 11 aprde 1880.
9. Canneti Costantino - 11 gennaio 1907

10. Canova ·dott. Giovanni - 12 marzo 1904.
11. Carnevali avv. Luigi - 29 .febbraio 1880.
12. Casali conte Giuseppe - 13 gennaz"o 1896.
13. Concina dott. Giulio - 11 gennaio 1897.
14. Cristofori pro.f. Giovanni - 21 dz"cembre 190G.
15. Dall'Acqua pro.f. Antonio Carlo - 7 marzo 1890.
16. Dall'Acqua pro.f. Francesco Aurelio - 11 marzo 1910.
17. D'Arco conte Antonio, senatore - 13 marzo 1881.
18. Finzi avv. Cesare - 11 ma1zo 1910.
19. Fontana mons. Giacinto - 16 gùtgno 1878.
20. Genovesi pro./. Pietro - 11 .febbraio 1883.
2"1. Lanzoni Giuseppe - 2 dz'cembre 1898.
22. Luzio prof Alessandro - 12 novembre 1894.
23. �Iarson pro.f. Luigi - 19 dz"cembre 1901.
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24. Mastrilli maestro lg-nazio - 2 dicembre 1898.
25. Menegazzi pro./. Egidio - 19 dù;embre 190/..
26. Monselise avv. Ugo - 19 apn"le 19C9.
27. Nicolini dott. Ferruccio - 12 novembre 189/..
28. Paganini Agamennone, scultore - 1890.
29. Partesotti Loredanipro./. Ausonio - 15 gennaio 1886.
30. Pavanello prof Antonio Fernando - 5 ottobre 1906.

,. 3Ì. Pesenti Domenico, pdtore - 3 dù:cmbre 1903. 
32. Qaaiotto dott. Luigi - 2 dicembre 1898 ..
33. Rabbi Adriano, scultore - 23 novembre 1895.
34. Ravà Sforni dott. Guido - 11 marzo 1910.
35. Razzetti cap. Ermanno - 19 aprile 1909.
36. Scalori pro.f Ugo, deputato - 5 ottobre 1906.
37 Soncini dott. Ernesto - 5 ottobte 1906.
38, Sterza pro./. Alessandro - 11 ajmle 1880. 
39. Tarducci pro.f Francesco - {9 novembre 1897.
40. Torelli dott. Pietro - 11 marzo 191 O.
41. Urangia Tazzoli avv. Gino · 23 novembre 190C.

SOCI EFFETTIVI NON RESIDENTI 

1. Aggio pro./ Aurelio - Vi�enza - 19 novembre 1907.
2. Banfi pro.f. Enrico - Vùnercate - 15 dù:emb1e 1867.
3. Bellodi prof Rosolino - Vene:zia -17 aprile 1903.
4. Bonora dott. Dialma - Borgo.forte - 7 dù:embre 1890.
5. Busolli pro./. Giuseppe - Voghera - 19 dicembre 1904.
6. Carnevali avv. Tito - Perugia - 11 gennaio 1887.
7. Carreri pro./ Ferruccio Carlo - Modena - 11 novem­

bre 1897. 
8. Fano pro.f. Gino - lòrùzo - 21 11zag,ào 1393.
9. Fenaroli pro.f. Giuliano · Bresàa - 4 dz"cembre 1882.

10. Ferrari pro./. Sante - Genova - 2 nzaggio 1886.
11. Ferretti ing. Alessandro - Milano - 2 5 .febbr. 18 7 2.
12. Frassi 1nons. Probo - Gussago - 11 gennaio 1902.
13. Guerrieri Gonzaga marchese Carlo - Palz'dano - 3 vzag-

gzo 1886. 
14. Locatelli dott. Giacomo - Casa/romano - 13 lugl

i

o 1890:
15. Lucchetti prof Pantaleone - Cremona - 7 marzo 1890
16. Luxardo pro./. Ottorino - Venezia - JO gzugno 1883.
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17. Martinetti pro.f. Vittorio - Palermo - 22 aprile 1888.
18. Masè-Dari pro.f. Eugenio - llfodena - 12 novembre 1894.
19. Patricolo arck Achille - Cairo - 12 marzo 1904.
20. Pizzini pro.f. Amalia - Roma - 21 dicembre 1900.
2 t. Putelli pro.f. Raffaello - Venezia - 11 .febbraz'o 1883.
22. Quadri pro.f. Gaetano - Parma - 2 dz'cembre 1884.
23. B,ambaldi pro.f. Pier Liberale - Venezia- 11 marzo 1904.
24. Ranzoli avv. Virginio - Brescia - 7 marzo 1880.
25. Soli pro./. Giovanni - Modena - 21 dicembre 19C0
26. 0 Solmi pro./. Edmondo - Pavia - 19 dz'cembre 1904.
27. Tommasi pro./. Annibale - Pavia - 10 giugno 1893.
28. Toniato pro./. Luigi - Vz'cenza - 20 .febbraio 1881.
29. Vesentini pro.f. Angelo - Cuneo - 19 gùtgno 1892.

I 

30. Viterbi pro.f. Adolfo - Pavia - 19 novmzbre 1907.
31. Vivanti pro.I- Giulio - Pavia - 21 maggio 1893.

SOCI ONORARI 

1. Ardigò pro./. Roberto - Padova - 25 aprile 1905; già
socio effettivo fino dal 1865. 

2. Baccelli pro./. Guido - Roma - 2 dicembre 1898.
3. Pascoli pro./. Giovanni - Bologna - 5 ottobre 1906.

SOCI CORRISPONDENTI 

1. Albertazzi jJro.f. Adolfo - Bologna - 23 novembre 1895.
2. Albertoni pro./. Pietro - Bologna - 2 maggio 1886.
3. Baccini pro./. Giuseppe - Fz'renze - 5 gùtgno 1887.
4. Bergamaschi mons. Domenico - Piadena - 23 nMtem-

bre 1895. 
5. Bertolini pro./. Pietro, deputato - Roma - 11 marzo 1910
6. Boni arclz. Giacomo - Roma - 11 marzo 191C.
7. Buzzi pro./. Gilberto. scultore - Milano - 19 novem­

bré 1907. 
8. Campi a Montesanto nob. Luigi - Cles - 11 gennaio

1902. 
9. Canna prof Giovanni - .Favia - 10 giugno 1883.

1 O. Cartault pro./. Augustin - Parzs - 11 marzo 1910.
11. Ceretti mons. Felice - Mirandola - 20 giugno 1910.
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12. Cipolla pro.f. Carlo - Fz'renze - 19 aprz'le 1909.
13. Cagnetti De Martiis pro.f. Raffaello - Parma - 11 gen­

naz·o 1902. 
14. Comparetti prof. Domenico, senatore - Firenze - 20

gz'ugno 191 O. 
15. D�Jla Volta pro.f. Riccardo - Firenze - 11 marzo 1910.
16. De Giovanni pro.f. Achille, senatore - Padova - 5 gù1,-

,r:no 1887. 
17. Ellis pro.f. Robinson - Ox.ford - 11 marzo 1910.
18 Fano Prof. Giulio .,. Fz'renze - 5 gùtgno 1887.
19. F e"rri pro.f. Enrico, deputato - Roma - 11 Jebbraz'o 1883.
20. F oà pro.f. Pio, senatore - lòrzno - 5 gùtgno 18 81.
21. Franchetti maestro Alberto - Reggio Emiùa - 22 .feb-

braio 1895. 
22. Franchi pro/. Luigi - Modena - 22 aprz'le 1888.
23. Galanti pro.f. Ferdinando - Padova - 13 gz'ugno 1.908.
2.4. Gonzales dott. Edoardo - Mi'lano - 19 gùtgno 1889.
25 Heinze pro.f. Richard - Lipsz'a - 11 marzo 1910.
26 Loria pro.f. Achille - lòrino - 11 .febbraio 1883.
27. Loria pro.f. Gino - Genova - 22 aprile 1888.
28 Lucchini sac. Luigi - Romprczzagno - 6 dz'ccmbre 1891.
29. Mantovanipro.f. Gaetano - Bergamo - 11.febbraio 1883.
30. Mortara avv. Lodovico - Roma - 22 aprile 1888.
31. Norden prof Eduard - Berlz'no - 11 marzo 1910.
32. Oberziner pro.f. Giovanni - Jvlz'lano - 11 marzo 1910.
33. Parazzi pro/. Luigi .:. Viàdana - 4 di'ccmbre 1892.
34. Pascal pro/. Carlo - Pavz'a - 19 aprile 1909.
35. Ferini Quintilio, nu1msmatz'co - Rovereto - 5 ottobre

1906 
36. Politeo pro.f. Giorgio - Venezz'a - 18 65.
37. Postgate pro/. J. Percival - Li·verpool - 11 marzo 1916.
38. Ranzoli pro.f. Cesare - Vicenza - 21 di'ce1nbre 190C.
39. Rasi pro.f. Pietro - Padova - 11 gennai'o 1902.
40 Renier pro.f. Rodolfo - lòrùzo - 17 aprz'le 19C3.
41. Ruberti dott Ugo - Quistello - 21 dicembre 1900.
42. Sabbadini j}ro.f. Remigio - Mz'lano - 13 gz'ugno 1908.
43. Sanfelici pro/. Ettore - Vi'adana - 11 gennaz·o 1902.
44. Schanz p10.f. Martin - Wiirzburg - 20 gùtgno 191C
45. Silvestri pro}. Emilio - Vicenza - 21 dz'cembre 1900.
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46 St�mpini pr()/ Ettore - 1orzno - 13 gùtgno 1908
47. Stefani pro.f. Aristide - Padova - 22 aprile 1888.
48. Tamassia pro/ Arrigo - Pad{lva - 3 mag.1::io 1885.
49. Tamassia pro.f. Giovanni - Padova - 5 gz·ugno 1887.
50 Visconti Ermes marclt. Carlo - Mzfano - ./1 febbraio

1883. 
51. Vollmer Pro/ Friedrich - Monaco - 20 giugno 1910.

52. Vu]i� proj. Nicola - Belgrado - J 1 marzo 1910.
53. Zaniboni pro.f. Baldo - Padova - 19 novembre ls97.
54. Zanoni pro.f. Enrico · Viadana - 11 gennaz'o 1902.
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ATTI 

DELLA R. ACCADEMIA VIRGILIANA 

ANNO ACCADEMICO 1911 

· Adunanza prz'vata del Conszglzo Accademico 8 Apnle 1911

Presiede il Prefetto prof. ing. A. C. DALL'ACQUA. 

I.. - Vista la necessità di regolare su nuove basi i 
rapporti passanti fra l'Accademia Virgiliana e il Comune 
di Mantova, il Prefetto ed il Segretario Canneti riferiscono 
sulla domanda già presentata al Municipio. 

In essa si chiedeva un aumento dell' annuo assegno 
per far fronte allo stipendio di un impiegato da assu­
mere al più presto, rinunciando in pari tempo al servizio 
dell' attuale Custode, che secondo gli atti notarili di fon­
dazione, pagato dal Municipio, usufruisce pure del!' al­
loggio nello stesso palazzo accademico. 

Ma la domanda non fu accolta nella seduta 23 marzo 
p. p. del Consiglio Comunale, malgrado gli affidamenti
dati dal Sindaco stesso.

In seguito a queste comunicazioni il Consiglio deli­
bera che la Prefettura Accademica concreti una nuova 
Convenzione per regolare definitivamente i rapporti tra 

Accademia e Comune, in modo da ottenere dei vantaggi 
economici per l'Accademia, e da risolvere anche le con-
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testazioni tuttora pendenti circa il diritto all'uso gratuito 
del Teatro Scientifico ; così pure di assicurare per l'av­
venire all'Accademia l'uso dei locali al primo piano di 

· 
Dà incarico inoltre alla Prefettura di stipulare col 

. Comune la nuova Convenzione, che sarà sottoposta al­
l'Assemblea dei Soci, dopo che il Consiglio Comunale 
l' avrà approvata. 

, II. - Stabilito di provvedersi di un impiegato diret­
tamente dipendente dalla Prefettura per il necessario 
riordinamento della Biblioteca accademie.a e pel relativo 
schedario, ad unanimità gli intervenuti deliberano di li­
cenziare l'attuale custode con effetto dal 31 luglio p v., 
limitando nel frattempo le attribuzioni di esso alla cu­
stodia dei locali ed alla copiatura. 

Si delibera inoltre che al suddetto custode la Pre­
fettura rilasci un benservito attestante la sua onestà, e 
faccia uffici presso l'Amministrazione Comunale, perchè 
gli conceda un altro collocamento. 

Adunanza privata del Consigho Accademico 

23 ottobre 1911 

In assenza del Prefetto, presiede il Viceprefetto 
prof. FRANCESCO T ARDUCCI.

I. - 7 ransazzone col Munzàpio dz' Mantova.

Il Viceprefetto ricorda agli intervenuti come con la
circolare 4 luglio p. p. la Prefettura accademica abbia 
giustificato presso i Soci il ritardo che si deve frapporre 
alla convocazione dell'Assemblea Generale. 

Legge poi la lettera spedita al signor Sindaco 
della città nel 10. giugno a. c. e Io schema di con­
venzione allegato alla lettera stessa, schema che fn steso 
dopo gli accordi presi col sig. Sindaco, che si era nuo­
vamente mostrato ben disposto verso l'Accademia. 

Pur troppo non tutti i consiglieri comunali si mo­
strarono favorevoli ai nuovi patti fra Comune e Acca-
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demia, ed il Consiglio a maggioranza respinse la Con­
venzione proposta. 

In un nuovo convegno il sig. Sindaco assicurò che 
la Convenzione verrebbe approvata dalla maggioranza, 
nel caso si riducesse a L. 2200 l'assegno totale annuo, 
che era stato chiesto al Comune in L. 3000. 

Il Consiglio Accademico all'unanimità, ritenuto che 
malgrado la diminuzione dell'assegno, la nuova conven­
zione si presenta sufficientemente vantaggiosa per l'Ac­
cademia: 

a) pcrchè il nuovo impiegato non avendo più
rapporti col Comune, potrà dedicarsi esclusivamente ai 
bisogni della nostra Istituzione ; 

b) perchè si assicurano per l'avvenire locali più
ampi, più spaziosi, più sani ed in maggior numero di 
quelli attualmente occupati ; 

e) perchè si assicurano all'Accademia il riscal­
damento e l' illuminazione a spese del Comune; 

d) ·perchè si afferma per l'Accademia. il diritto
all'uso illimitato e gratuito del Teatro Scientifico ; 

delibera 

1) di autorizzare la Prefettura ad accettare la
riduzione dell'assegno annuo dalle lire 3000 alle L. 2200; 

2) di alleg--are al presente verbale, perchè ne
formi parte integrante, la lettera 10 giugno 1911 della 
Prefettura al Sindaco, lo schema di convenzione steso 
dalla Prefettura, e la lettera che la medesima scriverà 
al Sindaco per dargli notizia della odierna delibera­
zione ; 

3) di lasciar spostare, occorrendo, la data di
decorrenza della suddetta Convenzione dal 1 ° luglio 1911 
al 1 ° gennaio 1912. 

IL - lnterùzato del custode Maranelli. 

Il Viceprefetto dà lettura della lettera in data 7 
corr. del custode, il quale chiede una proroga del suo li­
cenziamento, in attesa che il Comune assegni a lui un 
altro posto retribuito, come ha avuto promessa. 
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Il Consiglio delibera, che in considerazione delle 
speciali condizioni di famiglia del custode, gli sia con­
cessa la chiesta proroga, autorizzando la Prefettura a 
rimandare al gennaio 1912, la pubblicazione dell'avviso 
di concorso al nuovo posto di ùnpz·c.gato, tenuto conto 
altresì che non si potranno fissare le condizioni di tale 
concorso, se non dopo che il Comune abbia approvata 
o respinta definitiYamente la nuova Convenzione.

IIL - Letture popolari· vzrgzlz'ane. 

Visto l'ottimo risultato ottenuto nel decorso anno 
con le conferenze sull' Enàde, si prega la Prefettura di 
organizzare per questo e per il venturo inverno un ciclo 

· di letture sulle Gcor1;zdze e sulle Bucolzdze.
La Prefettura accetta l' incarico. 
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LETTURE POPOLARI VIRGILIANE 

NELL'ANNO 1911 

20 gennaio 

Prof. Silvio Stevanin: 

IL LIBRO V DELL' ENEIDE 

27 gennaio 

Prof. Fernanda Bonfà: 

IL LIBRO VI DELL' ENEIDE 

10 febbraio 

Prof. Ugo Bassi: 

IL LIBRO VII DELI..' ENEIDE 

17 .febbraio 

Prof. Amleto Battaglia: 

IL LIBRO VIII DELL' ENEIDE 

3 marzo 

- Prof. Antonio Faveri:

IL LIBRO IX DELL' ENEIDE 
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10 marzo 

Prof. Giuseppe Fabris: 

IL LIBRO X DELL' ENEIDE 

15 marzo 

Prof. Ferdinando Fiorini: 

IL LIBRO Xl DELL' ENEIDE 

7 ajmle 

Prof. Ulisse Marcheselli: 

IL LIBRO XII DELL' ENEIDE. 

ALTRA LETTURA PUBBLICA DELL'ANNO 1911 

17 marzo 

Cap. Ermanno Razzetti: 

UN MILLENNIO DI CASA SAVOIA. 
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SOCI DEFUN71 NELL'ANNO 1911 

Lucchini (sac. Luigi) - Socio corrispondente dal 6 
dicembre 1891 - t 5 settembre 1911. 

Nicolini (cav. dott. Ferruccio) - Socio effettivo re­
sidente dal 12 novembre 1894 - t 27 dicembre 1911

Il socio nostro Dott. Nicolini, consigliere autorevole del _nostro Soda­
lizio, ha violentemente troncata la propria esistenza, de3tando un senso do­
lorosissimo di profornlo e vivo rimpianto. 

Qual bufera s'è mai scatenata sul suo povero capo? Perchè il velario 
della morte è iceso repentinamente su lui, e fu divelto dai campi aspri 
della vita, sperduto nell' inesorn bile ingra:::::aggio di questa 'I 

Eppure era stato uno spirito nobilissimo e signorilmente misurato ! 
Era stato ,un uomo di alacre ingegno e di temperato e retto giudizio, noto 
a tutti per la specchiata etl inalterata integrità del carattere durante l' in­
tera sua vita operosa. 

J?ortato fin dalla prima giovinezza agli studi da una schietta inclina­
zione d_ell' ingegno, splendidamente si laureò nella facoltà di giurisprudenza
a Pavia; e vinto per tre anni consecutivi 'un posto di perfezionamento al­
l'estero, frequentò le università di Strasburgo, di Lipsia e di Berlino. 

Appassionato in particolar modo per l'Economia Politica, s' accinse 
con ardore e compì sulla medesima un 'opera podero<,a: mà autocritico se­
verissimo di sè stesso, non s' indusse mai di darla alle stampe. E si che il 
prof. Luigi Cossa, suo venerato maestro all'Università pavese, ebbe a dire 
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di lui che • se si fosse deciso a pubblicare il suo lavoro, che già da anni 
lo avrebbe portato aç, una cattedra universitaria, il primo posto tra i gio­
vani. economisti sarebbe oggi da lui tenuto•. 

l L'anno prima di un tanto luttuoso avvenimento, affranto da una lunga·
malattia, indi abbattuto per la morte della madre adorata, Egli si chiuse 
in sè stesso, non cercando mai dagli amici del cuore quella parola conso­
latrice, che non gli sarebbe mancata per quell'affetto che soleva destare al­
trui colla grande bontà, ,:ol suo tratto spoglio di ogni presunzione, colla 
gentilezza dell'animo. 

Come si scorge dagli scritti che ha lasciato ncll' imminenza della 
morte, Egli cominciò pur troppo a dubitare della sua intelligenza, a persua­
dersi di non essere più in grado di adempiere ai propri doveri, giunse così 
a poco a poco ad uno di que' momenti che paiono segnare un limite fatale, 
chiudente la via ad ogni gioia, ad ogni conforto, ad ogni speranza. 

Egli che aveva amato ogni nobile idealità, che aveva indefessamente 
e coscienziosamente lavorato per tutta la sua vita, soprafatto dallo scon­
forto cercò tragicamente rifugio in quel porto ignorato dai venti mondani 
e promesso agli scorati,' agli stanchi. 

Ma non invano passano su questa terra la virtù e il sacrificio ! Il 
dott. Nicolini scomparendo in un mite chiarore di bontà e di dolcezza, dopo 
una vita intemerata, lascia in retaggio al figliuolo intatta la riputazione 
di operosita intelligente ed onesta. 

Allo scomparso che lascia ricordi che non dileguano e vivi affetti che 
rimangono, i soci de!l'Accademia che lo conobbero, amarono e stimarono 
tanto, danno l'estremo e mestissimo addio ! 

A. C. D. 4-.
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OPERE RICEVUTE IN DONO OD ACQUISTATE 

NEGLI ANNI 1910-1911 

(I doni, quando manca altra indicazione, furono fatti dagli autori) 

RACCOLTA VIRGILIANA 

, La «Raccolta Virgilhua,, iniziata nel 19l0 per l'opera solerte del no­
stro Segretario prof. Pavanello, ebbe tosto fortissimo impulso per ·1a illu­
minata munificenza dell'Accademico nostro comm. grande uff. dott. Guido 
Ravà Sforni, che offrì 500 lire, devolute dall'Accademia all' acquisto delle 
opere qui elencate sottò il titolo «Libri virgiliani della fondazione .K.avà 
Sforni». 

Una sottoscr.izione fra soci e cittadini, e alcuni fondi messi a dispo­
,,;izione dalla Prefettura accade,nica, fornirono i mezzi per gli altri «Acqui­
sti di opere virgiliane», qui pure elencate. 

L'Accademia stanzierà d'ora in poi ogni anno una somma, e certo 
non mancherà anche in avvenire l'aiuto del commendator Ravà Sforai alla 
sua fondazione; ma perchè la «Raccolta» possa diventare degna del Poeta 
occorre che l'esempio venga largamente imitato. 

Una raccolta, per quanto è possibile, completa, degli studi intorno a 
Virgilio e alle opere sue è il miglior monumento che si possa erigere al 
Poeta. 

DONI 

Allan Alberto. Studi sulle fonti del « Discorso per la inau­
gurazione di un monumento a Virgilio in Pietole ;I) 

e di alcune poesie carducciane. Pavia, 1910. 

Ambrosi (Francesco). La compagnia di Virgilio, Stazio e 
Dante. Trieste, 1878. 

Arrivabene {Ferdinando). Il Colonnello Erostrato a Virgilio. 
Mantova, all'Apollo, Anno X. (d. d-z' U Szcola). 

Belling (Heinz). Vergil. Estr. da Jahresberichte d. Philolog. 
Vereins. Berlino. 

Bellissima (G. B.). P. Virgilii Maronis Bncolicon liber. Testo 
e vocabolario. Livorno, 1900. (d. d. ed. R. Giusti). 



- xx -

Bianchini (Marco). Nel XIX C(fntenario del sommo nostro 
,, Virgilio. Esb·. dall'Album Virgiliano. Mantova, 1883.

(d. del sodo C. Menghz'nz). 
/ 

Bindoni (Giuseppe). Divagazioni e Frammenti. Estr. da Cul­
tura e Lavoro. Treviso, 1910.

Bubani (Pietro). FLm1 Virgiliana. Bologna, 1869.
- Illustrazioni ulteriori. Id., 1870.
- Ultime note. Id., 1876 (d. della vedova dell'A.ì.

Carlini (Carlo). Un bosco da dedicarsi a Virg·ilio, in: Api­
coltura Italiana. A. VI N. 5. Ancona, 191 O.

Carreri (Ferrucius Karolus). De « lnco » Virgilii in agro 
pletulensi sacrando. Aosta, 191 O.

Carrozzari (Raffaele). P. Virgili Maronis. APneidos, libri I 
a VI. Voll. 2 . .Milano, 1902. (d. d. ed. Albriglu·, Sr­

. gati e C.

Cartault (A.) Ètude sur les Bucolìques de Virgile. Paris, 1897 .
. d. d. ed. Armand Colzn).

Casa (Fed�rigo). Studi e Rassegne. Città di Castello, 1899.
(d. d. ed. S. Lapz').

Cavriani (Antonio). Piccola raccolta di versi virgiliani. Man­
tov1:1,, 1909.

Chistoni (Paride). Orfeo ed Euridice. (Virgilio, Georgiche, 
I, l V vv. 42i:>-530). Parma. 

Cima (Antonio). Analecta Vergiliana et Tulliana. Est1·. dalla
Rivista di Filologia e d' L;truzione Ula88ica. Parma,. 
1888. (d. d. dott. Plz'nz'o .Fraccaro).

- La rassegna degli eroi. Estr. dalla Biblioteca delle
Scuole Italiane. Verona, 1891. (d. d. P. Fraccaro).

- Analecta latina. Milano, 1901. (d. d. P. 1'raccaro).

Cocchia (Enrico). Saggi filologici. Vol. III. N apo]i, 1902.

Croce (Benedetto). Nozze Lombardo - Radiee, Harasim. Il 
primo pa8so IV, scritti critici. Napoli, 1910. (d. d.
segret. F A. Pavanello). 

De-Vincentis (Pasquale). Le Bucoliche di Virgilio (nuova 
traduzione con note). Milano, 1909.

Dexel (Franz). Des Dichters Prudentius Verhitltnis zu Vergil. 
Land8hut, 1907. 

Deyme (L.) Épreuves de la trnduction cles rrrme e rvme Livres 
des Georgiques. Lyon. 

- Les Georgiques (Le Tout Lyon). Lyon, 1910.
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Diehl (Ernest). Vulgarlateinische insc:hriften. Bonn, 191 O. 
- Die Vitae Vergilianae und Ihre .A.ntiken Quellen.

Bonn, 1911.
- Poetarum Romanorum veterum. Bonn, 1911 .

• 
Drachmann (.A. B.): Virgils Ciris. Estr. da Saertryk of N')r-

disk Tidsskrift for Filologi. Leipzig, 1903. 

EIEs (Robinson). Professor Birt's edition of the Vergilian. 
Catalepton. London, 191 O. 

Ellis (Robinson), P. Postgate (Joannis) e S. Phillimore 
(J oannis). Oatvlli, Tihvlli, Properti Carmina. Edizione 
numerata, n. t 54. Lonclon, 1911. (d. d s .. R. Ellzs). 

Ferrari (G.) e Masera((;.). Di,donari Virgiliani. Eneide, libro 
1°, Torino 1906. Id. lib.2°.Toriuo 1907. Id.lih.4°, 
Tol"ino 1 906. Id. lib. ,>0, Torino 1909. Id. lib. 6°, 
Torino 1907; (d. d. cd. E. Loescher). 

Fu;inagalli (Carlo). P. Vergili !Ylaronis. Bucolica et Geor­
gica. Milano, 1902. (d. d. ed. A/brighi, Segati e C.) 

- P. Vergili Maronis Bucolicon Liber (con note ita­
liitne). Milano, 1902. (d. d. ed. Albriglti, Segati· e C.)

-- P. Vergili Maronis .A.eneis. Roma, 1910. (d. d. ed. 
Albrzghz·, Segati" e C.)

Gatscha(Friedrich). Zu Vergils .A.en. II 4><5. Estr. da Wiener 
t:,tudien, 1908, N. 1. 

Ghazikian (P . .A.rsen, !\1 echitarista). Virgilio, Eneide, tradotta 
dall'originale in armr'no moderno. Venezia, 1910. 

Gimm (lfodolf) De Vergilii Stii0 Bucolico Quaestiones Sele(:tae 
Lipsicusis, 191 O. (d. d. Biblz"oteca universitaria di

Lezpzzg). 
Hampel (Erwinvs). De apostrophae apud romanorum poetas 

usu. Iena, MCMVIII. 

Heinze (Richard). Virgil,; Episr:he Technik. Leipzig, 1908. 

Lattanzi (Cittadino). Prose e versi letti in onore di P. Vir­
gilio Warone. Mantova, nella stamperia virgiliana. 
(d. d. Ulisse Szcola). 

Ludwich (Arthur) Homerischer Hymnenbau eC'c. Leipzig, 1908. 

Lumini (Apollo). II passo di .Acheronte. Città di Castello, 
1888. (d. d. ed S. Lajn"). 

Marigo (.Aristide). II classicismo virgiliano nelle egloghe di 
Dante. Padova, 1909. 

Menozzi (Eleuterio). P. Virg'ilio Marone, Le Georgiche, luoghi 
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scelti con note. Milano, 1907. (d. d. ed. Albrighz·, 
Segati" e C) 

Merguet (H.) Lexikon zu Vergìlius mit angabe samtlicher 
stellen Erste Lieferung. Leipzig, 1909. (d. d. ed. R. 
Schmidt). 

Miller (Frank Justus). Two Dramatizations From Vergil. 
Chicag·o, 1908. (d. d. ed. Unz·versztà dz Chicago). 

Moro (Giuseppe). Il primo libro delle Georgiche di Virgilio. 
Feltre, 1904. 

- I quattro libri delle Georgiche di Virg·ilio. Ve­
nezia, 1909.

Némethy (Ueyza). De Ovidio Elegiae in Messallam auctore. 
Budapest, 1909. 

- De Sexta Vergilii Ecloga. Budapest, 1909.
- Ciris, .Epyllion pseudovergilianum. Budapest, 1909.

Nordhausen (K. Gymnasium zu). Die Quellen Vergils ftir 
die Darstellung der Irrfahrten des Aeneas. Nord­
hausen, 1909. (d. d D. Halle). 

Pascal (Carlo). Graecia Capta. Sag·gi sopra alcune fonti 
greche di scrittori latini. Firenze, 1905. (d. d. ed. Le 
Monnùr). 

Pellegrini (Maurizio). Versi. Lucca, 1896. 

Penquitt (Eri<.:11s). De Didonis Vergilianae exitu. Regimonti, 
191 O. (d. d. Università dz' Konzsberg). 

Plésent ( Charles). Le Culex, poème pseudo-Virgilien. l'aris, 
1910. (d. d. ed. Fontemoz'ng et C.) 

Priess (Hubertus). Usum adver-bii quaten11s fugerint poetae 
latini quidam dactylici. l\forpurgi Cattorum, 1909. 

Proto (Enrico). Dante e i poeti latini. Firenze, 1910. 

Roiron (F. X .. w. J. ::,. I.). K(!rffXU X(U E°;'7yquxu T(!t(r/V Ové(!­
yd'1wv :SJ/17,raP. A 1 U.857, 4.436, 6:!42 EP liur;wwiç, l 908. 

- Etude sur l' imagination auditive de Virgile .
Paris, 1908.

Romizi (Augusto). Paralleli letterari tra poeti greci, latini 
e italiani. Livorno, 1892. (d. a. ed. R. Giustz'). 

- Antologia Omerica e Virgiliana ecc. Torino, 1909.
(d. d. ed. Paravza e C.).

Virgilio Marone (P.). Opera, vol. I. Bucolica Georgica. Ro­
mae. (d. d. ed. Paravia e Soc )

- Aeneidos libri XII, testo riveduto e commentato per
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uso delle scuole da Pietro Risi. Firenze, 1906. (d. d. 
ed. Le Monnzer). 
Aeneis. recensioni e note di Ignazio Hassi. Torino, 
1908. (d. d. ed. Paravza e C.) 

- . Aeneis, curante Ignatio Ba:ssi. Torino 1902. (d. d. ed.
Paravza e C.)

- Aeneis, con note italiane del prof. Eugenio Battisti.
Libri VII, IX, X XII, voli. 2.

-- L'Eneade, con note italiane di G. Arcangeli e G. 
Rigutini. Prato, 1905. (d. d. ed. Alberghetti ). 

- L'Eneide, vol. I, opera illustrata e commentata dal
prof. Carlo Rondoni. Milano, 1903. (d. d. comment.)
L'Eneide, vol. . II, commentata da Oarlo Rondoni.
Milano, 1907. (d. d. comment.).

- Georgicon libri IV Testo commentato per uso delle
scuole da Raffaello Fornaciari. Firenze, 1909. (d. d.
ed. Le Monnzer).

--:- Le Georgiche illustrate con note da Carlo L. Bertini. 
1894. (d. d. ed. L. Roux e C.) 

- Bucolica et Georgica. Torino, 1884. (d. d. Ulùse
Szcola).

- Bucolica, Georgica, recensione di I. Bassi, note di
Osvaldo Berrini. Torino, 1908. (d. d. ed. Paravia e C.)
Le Bucoliche, per cura di Carlo Landi (testo e com­
mento). Firenze, 1902. (d. d. ed. Le Monnzer).

-- Pages choisies, A. Waltz. Paris, 1897. (d. d. ed. Ar­
mand Colzn). 

- Buccolica, Geor?;ic t, E:1eida. Venezia, 1568. (d. d.
Ulisse Sicola).

- Eneide, 1845; Id., 1878; Bucoliche, 1870; Geor­
giche e Arte Poetica di Orazio, 1847, tradotte in
armeno antico, voll. 4. Venezia. (d. d. Stamperia Ar­
mena zn S. Lazzaro).

- Virgil Traslated By J ohn J ackson. Oxford, 1908. (d.
d. ed. Henry Frowde).

- L'Eneide tradotta da Annibal Caro, commentata e
raffrontata col testo dal dott. Tito \forino. Roma,
1908. (d. d. ed. Albrighi, Segati e C.)

- L' Eri.eide volgarizzata da Annibal Caro, con notizie
sulla vita, sulle opere e sui volgarizzamenti di Vir­
gilio �ompilate da Domenico Carbone Torino, 1908.
(d. d. ed. Paravza e L.)

- L'Eneide volgarizzata da A. Caro con prefazione e
note di Feliee Martini. Torino, 1887. Id. d. cd. Pa­
ravz·a e C.)

- L'Eneide, tradotta da Annibal Oaro, illustrata coi
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capolavori di t{affaello, Poussin, Guido Reni ecc. 
Milano. 
L'Eneide tradotta in ottava rima da Arnaldo I. Ar­
naldi Tornieri Vicentino. Vh:enza, 1779. (d. d dottor 
Gz'ttlio Padovin). 
La Eneide, tradotta in versi sciolti dal dott . .E'ran -
cesco Frigeri. Mirandola, 1897. 
Les Géorgiques, traduction en vers par Lucien Deyme. 
Lyon, 1910. 
Les Géorgiques, traduction nouvelle avec le texte 
en regard par Henry Lantoine. Paris, 191 O. (d. d. 
sig. Louz'se Lantoz·nel. 

- Les Géorgiques, par. A. Waltz. Paris, 1898. (d. d.
ed. Arnzand Colzn).
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drodinamica. Roma, 1888.

' - Ricerche idrauliche. Mantova, 1898. 
- La legge 1 O agosto 1884 per le derivazioni di

acque pubbliche e le acque mantovane e venete.
Mantova, 1902.

- La linea di navigazione interna Lago Maggiore­
Milano-Adriatico, colla diramazione Mantova-Lago
di Garda. Mantova, 1905.

Baglio (Gaetano). Ricerche sul lavoro e su i lavoratori di 
Sicilia. Il solfaraio. Napoli, 1905. (d. d. Unzv. dz· 
Napoli). 

Battaglia (Amleto). Solferino, 30 aprile 1911. Desenzano. 
Bellacosa (Diego). Il « mundio » sulle donne in Terra di 
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- Una lettera e una earta di visita. Treviso, 1906.
- Auspicatissime nozze Nemesio Beltrame-Lina Spessa.

Treviso, 1908.
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viso, 1909. 

Boccardi (niovanni). Ricerche su i cataloghi di stelle.-
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- Un epilogo. Estr. da Nuova Antologia, 1907.
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xième defense des tra vaux. Lisbonne, 191 O. 
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:\lantova, 1909. (d. d. sodo A. F DalL' Acqua).

Cavriani (Uarlo). Le r'.tzze Gonzaghesche di cavalli nel Man­
tovano e la loro influenza sul puro 8angue inglese. 
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1462-1473. Sondrio, 1890.

- Di un decreto di Federico Barbarossa riguardante
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sioni che ammettono per l' equazione del Laplace 
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h 
x!

) f (x
3
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economicamente passi va Napoli, 1909. (.d d. [.lniv. 
di Napoli). 

Davari (Stefano). Sugli studii fatti nell'Archivio Storico Gon­
zaga. ( Refa1,ione del Ct1.ncelliere dell'Archivio stesso). 
l\fantova, 1875. (d. d. Arch. Stor. Gonz.) 

- La palazzina annessa al Castello di Mantova e i
supposti dipinti del Correggio. Estr. da Archivio
Storico Lombardo, 1895. (d. d. Arch. Storico Gonz.).

- Urkunde,1 und inventare aus dem Archivio Storico
Gonzaga zu i\lantua. Estr. da Jarbuch der Kunsth1-
storischen Sammlungen ecc. 1895. (d. d. Arch. Stor.
Gonz.).

- Il paese e la chiesa di Santa Maria di Prato Lam­
berto e il tempio di Santa Maria delle Grazie. Man­
tova, 1899. (d. d. Arch. Stor. Gonz.)

De Gubernatis (Fr.). H.icordi storici documentati del 1860.

Ravenna, 1910.

Delarbre (Annetta). Racconto di Washington Irving. (d. d. 
U. Sicola).

Ephèmèrides Biblzographzques. Paris, 191 O (d. d. ed. Ge:ttth­
ner). 

Einaudi {Luigi). L' indice unitaire du prix du blè à propos 
des statistiques de l' Institut international d'agricul­
ture. Milano, 1910.

E4"blom (R.). Étude sur l'extinction des verbes au.prétérit en-
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si et en - ui en français. Thèse pour le doctorat 
U psal, 1908. 

Fago (Vincenzo). L'Università Egiziana di Cairo. Estr. da 
Nuova Antologia, 1910. 

Faverzani (Antonio). Domoedia. A.m�t�lo·hmi, 1910. (d d 
R. Akad. van W ettenscliappen).

Fedeli (Ca.rio). J documenti pontifki rigc1ardanti l'Università 
di Pis1, - Pis·t. 1908. (d. d. Cardinale Pietro Ma/fil. 

Ferraris (Maggiorino). La lotta contro l' ana.lfabetismo ecc. 
l{oma, 1907. (d. d. s. FA. Dall'Acqua) . . 

Ferretti (A.les:'landro). Il volo clell' A.reoµlano in rèlazioue al 
volo degli uccelli. Estr. àa Atti' del Collegio degli 
Ingegneri ecc. Milano, 1910. 
Descrizione sommaria del si:-;tema di trazione fimi­
colare proposto per il colle di San Vigilio presso 
Bergamo. Estr. da Politecnico. MUano, 191 O. 

Ferretti (Giovanni). Il Bettinelli e l'assedio di Mantova del 
1796. Milano, 1909. 

Fioretto (Giovanni). Quadri sinottici per l'interpretazione 
della Divina Commedia coll'aggiunta di alcuni schia­
rimenti desunti dal nuovo metodo delle corrispon­
denze. Treviso, 1888. (d. d. s. G. Crzstojorz). 

Flahault (Ch.) et Schroter (0.). NomLmclature Phytogéo� 
graphique. Zurich, 1910 (d. d. JJJ Congr. znte1naz. 
di botanz'ca). 

Fraccaro (Plinio). Studi Varroniani. De gente populi romani 
libri IV. Padova, 1907. 

Francese (GiusC'ppe). Personalità giuridiea della Chieaa cat-. 
toli<'.a. Napoli, 1904. (d. d. Unzv. dz· iVapolz). 

Gabbi (U.) e Visentini ( A.). Malattie tropicali a Tripoli co-
muni a quelle della costa Calabro-::Hcula. Roma, 1910. 

Gabrielson (Arvid). Rime as a criterion of the pronunciation 
' of �penc�r, Pope, Byron, and Swinburne . Up-. · sala, 1910. 

Galizia (Alberto): Il contratto <.:ollettivo di lavoro. Napòli, 
1907. (d. d. Unzv. dz' Napoli). · 

Gallico (Ernesto). .\ Mantova ;:er un culto novello.: Estr; 
dalla l{ivista La <Hoventù italiana. Bolog:na, 1909. 

Gerini (<';.. B.). Esame della diatriba di Pasquale cl' Ercole 
e ,(:ontro. le dottrine di G. Allievo. Torino,-1910. 
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Giannuzzi (Joseph.). De Siciliae et Calabriae excidio Carmen. 
Amstelodami, 1910_ (d. d. K Akad. van Wetten­
schappen). 

Gildersleeve (B�tsil). Notes on stahl' s syntax of the Greek 
verb. Brtltimore, 1909. 

Giornale Araldico, Genealogico, Diplomatico. Bari. - A. XXV, 
N. S. Tomo IV, N. I. Gennaio, 1897. (d. d. s. F. 
Cerettz). 

- A. XX[V, N. S. Tomo V, N. 4-6. Aprile-<1-iugno, 1906.
(d. d. s. F. Cerett-i.)

Gioventù (La) Italiana. Rivista mensile illustrata. A. I, N. 12. 
(d. d. direttore). 

/Giulotto (Virgilio). Sopra una nuova estensione delJe fun-- zioni sfericht> di Legendre. Estr. da Rendiconti del 
nircolo Matematico di Palermo, 1903. 

- Sulle · funzioni sferiche simmetriche del campo ad
N Dimensioni. - Estr. da Giornale di Battaglini
XXXIX - XLI. Napoli.

Gnaga (Arnaldo). La Provincia di Brescia e la sua esposi­
zione, 1904. Brescia, 1905. 

Grasselli (Vincen/4o) Nella Divina Commedia, un passo dai 
commentatori dichiarato incomprensibile, dallo stesso 
Dante chiaramente illustrato. Padova, 1910. 

Graziani (Augusto). Problemi speciali cli valore di scambio. 
Napoli, 1910. (d. d. Univ. di· Napoli}

Guida sommaria. Milano. (d. d. Bzòlzot. Ambrosiana).

· Guimaraes (R.). Les mathématiques en Portugal. Cofmbra,
1909.

Heinze (Richard). Tertullians Apologeticum. Leipzig, 1910.
Herbarium. Organ zur Forderung, ece. Leipzig, 1910. (d. d.

ed. Th. O. Weigel).

Hildebrand· (Sune). Die Discourse der Mahlern Zi1ricll
1721-23, uud-Der Mahler der Sitten Zttrich 1746, 
sprachlich verglichen. Upsala, 1909. 

Horatius Flaccus ( Q. ). Satiren. Uerlin, 191 O. (d. d. s. R.·
Heinze).

Il Museo Campi Carlo. Milano.
Institut International d' Agriculture, Rome. - 0atalogue de

la Bfbliothéque, Année 1909. Rome, 1910. (d. d. 1-

st-ituto). 
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- Du « Times » Londres, du 27 Dic. 1910 - ce qu\il 
veut et ce qu' il fa,it. Rome, 1910. (d d. istituto). 

- Reponse a; une Communicatiorr de la Part de :,. E.
M. O. \1olina. Rome, 1910. (d. d. Istituto).

Istituto di Scienze sodali « Uesare Alfieri •, Firenze. An.,. 
nuari per gli anni accadem. da 1903-04 a 1909-910. 
(d. d. Istituto). 

Istituto di Studi superron pratici· e di perfozionamento, 
.Firenze. - Anlluario 1909-910. Firenze, 1910. (d. d. 
istituto). 

, Istituti Teenico e Nautico di Livorno. - Annali 1907-1908. 
/) Ser. 4a, vol. VIII. Livorno, 1909. ( d. d. Jstztuto). _

- Annali 1905-1906 e 1906-1907. Ser. 4a, vol. VIL 
Livorno, 1908. (d. d. Istituto). 

Istituto Tecnico Superiore di Milano. - Programma, anno· 
1909-1910. Milano, 1909. (d. d. Istituto). 

,Istituto Superiore di studi commerciali, coloniali ed at­
tuariali in Roma,. - Annuario. Anni accademici I IV, 
1907-1910. �{orna, 1910. (d. d. Istituto). 

Istituto Tecnico «Antonio Zanon», Udine.-Annali, 1905-1906. 
Udine, 1910. (d. d. Istz"tuto). 

Jacobsohn (Hermann). Altitalische inschriften. ,Bonn, 1910. 

La Critica, Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia. - Indice 
dei primi otto volumi, 1903-1910. Bari, 1910. (Q-
maggz"o). 

Lage (F. W. St1;el von Holsteiu). Le roman d'Athis et Pro­
philias. Etu1e littéraire sur ses deux versions. Thèsc 
pour le doctorat. Upsal, 1909. 

Laudry (Eugenio). ;::,critti e lettere inediti di O. Beccaria. 
Milano, 1910. 

Lazzeri (P. Zephyrinus). Doc:umenta Controversiam inter 
Fratres lVlinores et Ularissas spectantia (1262-1297). 
Est1·. da Archivum Francbcanum historii'.utn, 1910. 

Levi (lsaia) Gr,tmmatica della lingua ebraica. Mantova, 1897. 
· - Sull'uso d0l tempo (Sermone). Estr. da Il vessillo

israelitico, 1909. 

Lietzmann (Hans). Der Weltheiland. Bonn, 1909. 

Lores Vaamonde (César). Ferrol y Puentedeume. Oo­
runa, 1909. 

Lo11ia (Gino). Giovanni Schiaparèlli quale storico dell'antLca 
.astronomia. Estr- da Ribl Mathem. III Folge X Band. 
Leipzig, 1910. 
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M; (C.). Consorzi Sanitari, a proposito d'una ini'ziàtiv<a•-<Ì-0'llit 
Giunta Comunale di Mantova, 1907. (d. d. s. F. A.

Dall'Acqua). 

·-- Maltese (Felice). II Sacerdote eèc. (Cont. del libro «Cielo,.)
Catania, 1911.

Mancarella (Antonio). Le dottrine di Riea!Kdo e ,gli econo­
. misti itali-ani della . prirga . metà <iel "seaolo XIX. 

Napoli, 1906, (d. d. , Univ. di Napolz). 

Manzoni (Alessandro). Sentenze e pensieri. 'Treviso, 1885 . 
. , (d. d.' pro/. Bindonz). 

/ Marret (L.eon). Icones florae alpine plantarum. Paris. 
Massarani (Tullo) (1), Studi di politica e di s-torr.a. Firenze, 

1906. 
- • Come la pensa v:a ·il dottor Loreue.i. Fir-en:z,e, 1907.

Cesare · Correnti nella vitti e nelle opere. Fi­
renze, 1907.

- Car-lo Tenca e il pensiero civile del suo -tempo.
Firenze, 1907.

- L'Odissea deHa donna. Roma, 1907.
__: Esmea, novella in, ottava rim-a. Roma; 1907.
-Ricordi parlamentari. Serie ;J. Fir-enzé, 1908.
- Ricordi cittadini e patriottici. Firenze, 1908
- Illustri e cari estinti. Firenze, 1908.
- Una nobile vita; carteggio inedito. · Firenze, 1909.
- Il libro di Giada. Inrenze, 190�.
- Sermoni e Hime. Firenze, 1909.
- L'Arte a Parigi. Firenze, 1909.
- Saggi critici. Firenze, 1909.
- Ricordi parlamentarbSerie J!I, in Senato.i Firenze, 1909.
- Poesie scelte di Elisabetta .Barrett Hrownig . :Ei�

renze, 1910.

J.VIattss·on (Emanuel). Études ph_onologiques :sur le dialecte 
arabe v ulgaire de Beyrouth. Upsal, 191 O. 

Mazzarino (F.). Attività scientifica della Gatte.dra di Storia 
del Diritto Romano nella R. Università di Catania. 
Catania, 11911. 

Minghetti (Pietro). Il Naviglio di .Goito. Mantova,. 19.10 

· ( 1) : Le. opere, complete del• compianto n0stro ,socio I sen. iT.ullo Massa­
rani, nell'edizione postuma ·del Le Monnier, foro.no inviate.;all'Accademia 
dagli eredi, per disposizione testamentaria dell' illustre. estinto. . · 
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Ministe�o dei Lavori Pubblici (1) - Atti della Commissione 
per lo studio della na vig·azione interna del Po. Re­
lazione generale. Roma, 1903. 

- Atti del Comitato tecnico esecutivo - Valle del Po -
· Il Delta del Po - Canali navigabili dal Po all'Adria­

tico. Voll. 1-6. Roma, 1905.
- Relazione sui lavori del Comitato Economico Am­

min.istrativo della Commissione per la navigazione
interna nell'anno 1905. Torino, 1906.

- Atti del Comitato economico amministrativo. Rela­
zione dei lavori eseguiti nell'anno 1906. Parma, 1908.

- Atti del Comitato economico amministrativo. Rela­
zione dei lavori eseguiti nell' anno 1907. Parma, _
1908.

-- Atti del Comitato tecnico esecutivo. Valle d'Arno 
ed altre della Toscana, voll. 2. Roma, 1908. 

- Atti del Comitato tecnico esecutivo., Relazione rias­
suntiva. Roma, 1908.

- Atti della Oommis:;ione inviata a compiere studi
'all'estero. I natanti in uso nei Fiumi e Canali del­
!' Austria-Ungheria, _della Germania, dell'Olanda, del
Belgio e della Francia. Roma, 1908.

- Atti della Commi .. sione inviata a compiere studi
all'estero. Diario ragionato, voli. 2. Roma, 1908

- Atti del Comitato economico amministrativo. Rela­
·zione dei lavori eseguiti nell'anno 1908 .. Parma, 1909.

- Atti del Comitato tecnico esecutivo - Valle del Tevere
e del Nera ecc . .l{oma, 1909.

- Atti del Comitato tecnico esecutivo - Valli del Gari­
gliano, Volturno, Sarno, Pescara ed altre nell'Italia
meridionale e Sardegna. Roma, 1909.

Ministero della Marina l I). - Monografia storica dei porti 
dell'antichità nella penisola italiana. Roma, 1905. 
Monografia storica dei porti dell'antichità nell'Italia 
insulare. Roma, 1906. 
Annuario Ufficiale della R. Marina 191 O (Anno XLIX) 
Roma, 1910. 
Sulle condizioni della Marina Mercantile italiana al 
31-12-1908. Relazione. Roma, 1910,

Mondolfo (Rodolfo). Il « Contratto sociale > e la tendenza 
C'omunista in J. J. Rousseau. · Estr. da Rivista di Fi­
losofia e Scienze affini. Bologna, 1907. 

----

La Filosofia della proprietà alla e Costituente » e 
alla e Legislativa> nella Rivoluzione. Francese. Bo­
logna, · 1908. 

( 1) Doni del Ministero. ·
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- Roberto Ardigò nelle scuole di Mantova. Notizie e 
documenti. Mantova, 1909. (d. d. s. F A. Dal­
l'Acqua). 

Montanari (T .). I problemi idrauliéi del « paese che l'Adige 
e il Po riga». Appendice e tavole. Mantova, 1903 
(d. d. prejetto accad. A C. Dall'Acqua). 

- Sulla bonificazione del paese di Rovigo. Mantova,
1902. (d. d prejetto accad. A. C. Da/L'Acqua).

Museo Civico di Udine. - Raccolta Fantoni. Oàtalogo. (d. d
Comune d1: Udine). 

Negri (Paolo). Disegni. di Cristina Alei.sandra di :-,vezia per 
un' impresa contro il Regno di Napoli. Roma, 1909. 

Nelson (A:xel). Die hippokratische Schrift. fIEPI (J)Y��N. 
Text und studien. Upsala, 1909. 

Nicoletti (Llligi). L' emigrazione dal Comune di Pergola. 
Roma, 1909. 

Niederlein (Gustavo). Possibilità e probabilità di riuscita in 
Argentina in riguardo a l'allevamento del bestiame, 
l'agricoltura, l'industria ed il commercio. Berlino, 
Ambasciata Argentina, 1910. 

Omarini (Enrico). La riforma di Riccardo Wagner. No­
vara, 1911. 

Osservatorio della R. Università di Bologna. - Osservazioni 
meteorologiche fatte negli anni 1903-1909. 1d. d.
Osservatorio) 

Osservatorio di Brera in Milano. - Articoli generali del 
Calendario ed effemeridi del sole e d�lla luna per 
l'orizzonte di Milano. Con appe11dice. Anni 1909 e 
1910. Milano, 1909, 1910. (d. d. OsservJ.

Osservatorio Astronomico della R. Università. di Padova; 
Risultati di osservazioni meteorologiche, ecc. 1909. 
,d. d. Umv.). 

- Risultati di Osser.vazioni Meteorologiche inseriti n�l
Bollettino statistico mensile del Comune di Padova.
Anno 1909. (d. d. Univ.).

Osservatorio Astronomico di Torino. - Osservazioni meteo­
rÒlogiche fatte nel 1908. ( d. d. Osserv.).

Ovidi (Ernesto). II palazzo Farnese in Roma e l'odierna sua 
condizione giuridica. Ronia, 1910. (d. d. Accad Ro-
mana di· Belle Arti). . .. " 

P. (A. F.) Orfeo. Estr. dalla « Gazzetta di l\Iantova, ». 1910.
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Palazze (L.). Cinq_uanta anni di storia (1860-.J91Q). - Meteo­
. rologia e •geodinamica. !:{orna, 19J 1. (d. d. Accad. 

dù Lincei'). 
Panini (Domizio). Pro Patre Benaco. Bozzolo, 189J. (d. d. 

j,rif. accad. A. C. Dall'Ac,qua). 
Panizza (Bernardino). Urgentè missione igienica sociale. 

Treviso, 1910. 
Pascoli• (Giovanni). Una festa italica. 'Bologna, 1906. 

- Pomponia Graecina. Amsteloda:mi, 1910. -(d. d. K.

Akad. van Wèttenschappen).

Pasquale (Ror,tunato). Ancora -del fulcro-germinale•ècc. Wsfr. 
da. L'Agricoltura. Anoia (Reggio E:), :191'1. 

Pàithé' Frères. La cinematog-ràfia ,ultramicroscopica ecc. 
lVlilano. Ell'.l, (d. d. Pathè). 

Patetta (IL.). ,«.;Lex Romana Raetica Curiensis » e un-·« ·Pre­
zioso Cod. Sessoriano > emigrati dall'Italia. Torino, 
1911. (d. d. Accad. delle scz'enz-e di' Torino). 

P.erini \Quintilio.). La conte� di Nomi. Notizie storico-genea­
logiche. R-0vereto, 1909. 

Petermanns (A.). Mitteilungen aus Justus Perthes' Geogr. 
Anstalt. Gotha, 1910. 

Pettorelli (Arturo). Atri nei'palazzi genovesi. Genova, 1908. 

Piccola bìbliogra:fra di scienze moderne. Torino. (d. d. ed. 
Fiatelfz' Bocca). 

Popis Publikacija. Zagabria. (d. d. Jugòslavenske Aka­
demz';e). 

·postg�te (Jonh Percival). Flaws in Classical'Research. Estr.
dalla British Academy. London, 1908. 

- :E>ead language aud tlead languages. London, 191 O.

-Ra·ecoJita dei prinèip-ali discorsi commemorativi di Giuseppe
Zana:rdelli. Brescia, 1909. (d. d. Cìrcolo Goffredo 
Mameli). 

'Raina .(Miehele). Tavole per· calcolare il nascere e tramon­
tare della luna a Bologna. Bologna, 1905. ( d. d. Oss. 
d. Unz'v. di Bologna).

· 

- Circostanze dell' eclisse solare. ·nel 1905. Gatania.
· ( do d. Osser d. Univ. :ai' Bologna:).

· · 

- Sull'eclisse solare del 30 agosto 1905. Bologna, J 905.
(d. d. Osser. d. ·Unzv; dz· Bdlogna). ·

·• •---:- Gfovanni Schiapp-arelli e. '!''Università di Bologna.
Estr. da « Gazzetta dell' Emilia ) e « Resto del Car­
lino >, 1910. 
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Ra:nzoli {Cesare). Il riordinamento delle facoltà di filosofia. 
Estr. da Rivista di Filosofia; Pedagogia ecc. Bologna, 
1901. (d. d.' s. F. A: Dall'Acqua). 

Itasi l,Pietro}, E,pistola a Costantino Nigra. Pado;v:a, 1 -911. 

Rassegµ.a Contemporanea. An-no III, - fase. XII. Roma, 1910. 
(Omai;gio). . . : 

Ratti (Achille). Vita di Bonacosa.da Beccalòe. Milano, 1910. 
- Reliquie .di antico eodice Bohbiese ritrovate. Estr.

, da Miscellanea Ceriani. Milano.
- Saint, Charles Borromée -et les, exercices. de Saint

Ignace. Engl;lien, 19 I 1.
,- Il, giorno VIII dicembre MCMVI alla Bìblioteca Am­

brosiana. Milano. 
- Elogio funebre a M0ns. Gerolamò Oomi: Milano.

Razzetti (Ermanno). Cinquantenario 1861'-1911. Un·-millennio 
di• Casa-Sa voi a; 

Raymond (George Lausing). Paintìng_ sculpture a,nd arclii­
tecture as representative arts. New-York, 1909. .. 
Proportion· and hartnony of li'ne and color: N-èw'­
York, '1909. 

- The representative significance of f6T'm, New-York,
1909,

- Rhythm and. haTmouy in poetry aml. mu-sic. New­
York, 1909.

- Poetry as a represcntative art. New-York, 19.09,.
- The essentials of aestetics in music, ecc. ·New-

Yòrk, T909.
-:- Dante and collected verse. New..:Yotk, 1909. 
- Art·'in theory: New-Yovk, 1-909.
- Genesis,of Airtsdl'!orm. New York, 1909:

Relazione 1lella Commissione nominata dal R:- Prefetto per 
verifieare le condi:doni' e i bisogni dell'Ospedale 
Civile di Mantova e per proposte di provvedimenti. 
i\farrtova, 1909.- (d; d: s, F. A. natl'Acqua):. 

Relazione della Commissione per la costruzione del nuovo 
Osritale Civile. (d. d. s. F A. Dall'Acqua). 

Rillosi. (Attilio), Trilog�ia, poetica - parte III. Nel Sole. 
Mantov·a. 

Rivista di Storia Antica. A. VUL N·J S. fase. I e '34t Bad.o:.v:a.; 
1904. (d. d. Fl·ù:iz0,Frac-càro). 

Rizzini· (P.). Illustrazione dei Civici Musei di Breseia: i\ifo.:. 
dag_lie. :B:rescia. _18\92. 

.- · 



- LIV-

Roberti (G.). L' .età neolitica nel Trentino. Estr. dalla Ri-
. vista Tridentina, Trento, 1909. 

- Appunti di paletnologia trentina. Estr. dal Boll.
. paletnologico it., Parma, 1909.
- Intorno al « Rubens » di Plauto. Estr. dall'Annuario

deW i. r. Ginnasio di Tr\èlnto, 1909.,;1910. .
- Inventario degli oggetti litici del Trentino. Estr-. da

Pro Cultura, Trento, 191 O .
.:_ Il Trentino nella poesia Romana. Est,·. da Strenna 

del Giovane Trentino, Trento, 1910. 
- Le nuove scoperte della stazione neolitica a Mon­

talbario di Mori. Estr. da Pro Cultura, TrP-nto, 191 O.
- Inventario delle ambre antiche del Trentino Estr.

dagli Atti dell' i. r. Accad. degli Agiati. Rove­
reto, 1911.

- La tomba barbarica di Vezzano. Estr. da Pro Cul­
tura, Trento, 1911.

- Scavi della « Pro Cultura»·: Il pozzo glaciale di
S. Valentino in Agro presso Vezzano. Estr. da Pro
Oultura;c Trento. 1911.

Rodihò {Marino} di Miglione. - Storia finanziaria del Comune 
di Napoli nel secolo XIX. Napoli, 1908. (d. d. Univ. 
di" Napoli). 

Rosati (T.) Il servizio igienico sanitario nella emigrazione· transoceanica per l'anno 1909. Relaiione e Statistica. 
Roma, 1910. 

B,uiz-Arangio (Vincenzo). La successione testamentaria se­. ' · 
condo i papiri greco-egizi. Napoli, 1906. (d d Unz"v. 
di Napoli). 

Sabbatini (Leopoldo). L' Insegnamento commerciale supe­
riore. Estr. da Nuova Antologia, 1907. (d. d. Uni"v.

. Bocconi). 
- La produzione agraria e le esportazioni marittime

.. del Mezzogiorno Roma, 1911.
Savastano (Luigi). La .coltivazione delle pomacee e drupacee 

nel Napoletan.o. Estr. dagli Atti R. Istit. Incoragg., 
Napoli, 1911. 

Savastano (L.) e Parrozzani (A.). Di taluni ibridi naturali 
degli agrumi.. Estr. dagli Annali della R. Stazione 
di Agrumicoltura e frutticoltura. Acireale, 1911. 

Scalise (Giuseppe). L' Emigràzione dalla Calabria. Napoli, 
1905. (d. d. Univ. <ti Napoli). 

Schellhass (Karl). Italienische bi\:!Uographie 1908-1909. 
Schiavi (Lorenzo). Ricordo di, varii dipinti del .professore 
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dell'Accademia Veneta di Belle Arti Michelangelo· 
Grigoletti. Milano, 191 O.

Schiick (Renrick). Bidrag till Tolkning af rok-inskriften. 
Upsala, 1908.

- Studier i Beowulfsagan. Upsala, 1909.

Schùlman (J.) Mounaies et médailles du Portugal et des '.sés 
, colonies et de l' Empire du Brésil. Amsterdam. 1911.

Scrittori d'Italia. Criteri diretti vi e catalogo della raccoltÀ.. 
Bari, 1909. (d. d ed. Laterza e figli).

· 
: ., . 

Scuola d' Applicaz. per gli Ingegneri, Hologna. - Commen­
tari dell'organizzazione ecc. e Annuario 1908-1909.
Bologna, 1909. (d. d. Scuola)'. 

Scuola Navale Superiore in CTenova. - Relazione del Con..,. · 
siglio Direttivo sull'andamento della Scuola nell'anno 
scolastico. 1908-09. Genova, 1910. (d. d. Scuola). 

Scuola Superiore Politecnica di Napoli. - Nella ricorrenza 
del I Centenario 1811-1911. Napoli, 1911. (d. d. 
Scuola). 

Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Napoli - An­
nuario, 1899-1900. Napoli, 1900. (d. d. Se. Sup.). 

Scuola Superiore di Commercio,. Venezia. - Annuario, 1909-

1910. Venezia, 1910. (d. d. Scuola). 

Senna (Ernesto). Oonselheiro Ferréira Vianna. 1902.-

, Setti (Assunta). Per una surposta fonte dei < Promessi Sposi » 
di A. Manzoni. Panna, 1904.

Sittignani (Maria). Sull' indimostrabilità del postulato di Eu­
clide. Estr. da Period. di Matematica, 1907.

- Sulle Funzioni Intere di genere _finito .. Nota. Bolo­
gna, 1907.

Società « Dante Alighieri >, Comitato Mantovano. - Vade­
mecum dell'Emigrante Mantovano. : Mantova, 1906.
ra. d C. CottaJavzJ.

- Sono italiano! Mantova, 1907. (d d. C. Cotta.favi).
- Notizie Anno V, N. 40. Mantova, 1910.
- Un decennio di lavoro, 1901-1911. Mantova.

Società degli Alpinisti Tridentini, Trento. - Bollettino. Rivista 
bimestrale. 'l'rento, 191 O. ( d. d. prefetto accad A. C. 
Dall'Acqua). 

Società Italiana per il progresso delle scienze - Bollettiti�· 
del Comitato Tala:ssografico. Roma, 1909. (d.· d. s. 
F. A. Dall'Acqua).

· . " ,. , ..
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Soeietà1 0peiraia-; di Mi&. dLSotferirro. - Lavoro ed economia. 
Castiglione-Sti viere, 18:86. (d. d. U Sù:ola ). 

Stabilimento di Orticoltura·« Giannino Giannini ,. . - Catafog-0: 
generale 1909-1910. Anno IV, Ni 9. Pistoia, 1909. 
( d. d. cvmm. Bonz); 

· 
. 

Stampini, (Etto-re). Giuseppe Regaldi commemoratoin-Nov-a-r,a; 
il dì l.frdel1 gennaio 1910. Estr. da Atti della R. Ace. 

- delle Scienze di Torino, 1910.
Siiss (Wilhelm). ·Di:e Frosche•des A1ristophames. Bonn, 1_9U. 
T.anari (Gi:usep.pe). Associ,azfone dei Comuni Italiani: Consi­

de:razfoni· sul disegno di legge del-MinistroMaiorana. 
Bologna, 1907. (d. d. s. F. A: Dall'.Acqua).

T-0.ffbl&tti (Gal"lo). Sulla· funzione del modulo massino nelle
tra-scendenti intere· di gerrere finito; Estr: da Rendi­
conti del Crrcolo matematico.: di Palermo, 1903. 

- Osservazioni sull'equivalenza delle superficie piane.
-Estr. dalla. Rivista di Fisica, Matematica e Sèienze
Naturali. Pavia, 1906.

Tognetti (Francesco). Nel fausto arrivo in Bologna di Sua 
Maestà Na-Aoleone Primo Imperatore de' ffarrce'si e 
Rè' d'Italia•. Oracolo. 1805: (d. d. U. Sicola).

Tòrèlli (Pietro). La cro�aca milanese Flos Florum. Città 
di Oastèllò, l906. 

,::-- T patti. della .. lib'era-zione deW Arei vescovo Gristta.uo 
di. Magonza, Torino, 1908.

- L'Archivio del Monferrato. Nota. Torino, l909.
- Notizie storiche sullo sviluppo topografico e commer-

ciate d'él Porto Catena di Ma:ntova.1910.'(d:·d.·Ca·
· 'mèr'a di éom:merào).

- Due prhrilegi papali inediti 'per il' rnnnastero Canosino
di Sant' Apollonio. Pasquale II, 2f r fèbbrafo 1116;
-Inno�enzo III,, 19, giugrio 1199. Estr. da Archivfo
Storico Lombardo 191 O

- Antonio Nerli e Bonamente Alip,randi. Estr. dall'Ar­
chivio Stor. Lombardo.,MHano,, L9li.

Trifone (Romualdo). Ue Giunte di Stato· a Napoli nel secolo 
X:VIII. ifapoli, 1909.' (d. d. Un:iv. di Napoli).

11:nione · deHe, Oàmere, di Commercio Italiane, Roma. - B@li. 
Uffiei:àlèi (d .. d. Camera di Comm. di, Mantova).

Unione Tip. gditrice Torinese. - Bollettino Bibliografico. 

Unive-rsitàr. di Bologna. - Annuario 1908-1909, Bologna, 
19-09� (d. d. &mv.). 
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Università degli Studi di Camerino. - Annuario. A.nno sco:­
lastico 1909-1910. Camerino, 1910. (d. d. unz·v.). 

Università di Cc1,tc1,nià. - A.nnuq,rio. Anno accademico 1-909-" 
1910. Catania, 1910. ( d. d. UnivJ 

- Attività scientifica dell1t Cattedra di Storia del Di­
ritto Romano. Catania, 1910. (d. d. Univ.)

Università. Libera di Ferrnra A.nnnario 1909-10. Ferrara, 
1910. (d. d. Univ.) 

Università di Ge_nova. - Annuario 1908-1909; Genova, ·1-909. 
(d. d. Univ) 

- Annuario. Anno accademico 1909-1910. Genova,
1910. (d. d.' Unz"v.).

Università di \1aeeratH.. ,.. AnnuariÒ. Anno scolastico 19.09-
1910. Macerata, 1910. (d. d. Univ.). · 

Università nomm.lrciale « Luigi Bon,�cini ». Annuario 1908-
1909, 1909-1910. Milano. (d. d. Univ). 

· Università/di Modena. - Annuario 1909-1910i \'lcidè:na, 1910:
(d. d. Università) 

Università deg;li Studi di Nàpoli. - Annuari 1904:.05, 1906-
07, 1907-08, 1908-09. Napoli. (d. d. Unfo,). 

University of Nevada. - 8ulletin. Vol. II. N. 4. (d. d. J. E.

Church .Fr.) 

Università _di Padova. - Annuario, 1908-1909. Padova, 
1909. (a. d. R. Mondoljol. 

- Annuario. Anno accademico 1909-1910. Padova,
1910. (d; d. unzv.).

Università deg'.li Studi di Palermo. - Annuario. Anno ac­
cademko 1909-191 O. Palermo, 191 O. ( d. d. Unz'v.). 

Università di Parma. - Annuario 1908-1909, 1909-1910. 
Parma. ( d. d. Unz'v;). 

Università· di Pavia. - Annuario, 1907-1908, 1908-1909, 
1909-1910. (d. d. Unz·v.). 

Università deg·li Studi, Perug·ia. - .-\.nnLiario, 1908-1909. 
Perugia, 1909. (d. d. univ) .. 

Università di Pisa. - Annuario, 1909-1910. l'isa, 1910. 
(d. d. Univ.). 

Università degli Studi di· Roma. - Annuario de1I'anno sco­
lastico 1909-91 O. Roma, 191 O. 

Università degli Studi di �assari. - Annuario 1909-1910. 
Sassari, 1910. (d. d. Univ.). 

Università degli Studi di Siena. - Annuario accademico 
1909-1910. Siena, 1910. (d. d. 0niv.) 
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Università di Torino. - Annuario 1909-191 O '. Torin0, 191 O.
(d. d. Unz·v.). 

Università di Urbino_. -Annuario, 1908-1909. Urbino, 1910.
(d. d. Unzv.). 

_ Universitet (Upsala). Till Kungl. Vetenskapssocieteten i 
Uppsala vid, dess 200 - Àrsjubileum. Uppsala, 1910.
(d. d. Unz·v.). 

Vaccarella (Elisabetta). L'umorismo nelle opere di Gaspare 
Gozzi. Catania, 1909.

Vasari (Le opere di Giorgi9 ). Arezzo, 1911. (d. d. Accade­
mia Petrarca). 

Veca (Salvatore). La teoria economica della cooperazinne. 
Napoli, 1907. (d. d. unzv. dz" Napoli). 

Vesentini (Angelo). Angoscie d'anime. - Conferenza comme-. 
morativa della proclamazione del Regno d' Italia, . 
27 marzo 1911. Cuneo. Viani (Elisa). I discorsi di Francesco Maria I della Rovere
duca di Urbino sopra le fortificazioni di Venezia. 
Mantova, 1902.

-- L'avvelenamento di Francesco Maria I della Rovere, 
Mantova, 1902.

Visentini (Arrigo). La malaria in S. Antonio di Porto \fan­
tovano. l'avia, 1907.

- Sulla funzione del pancreas. (Nota riassuntiva).
Pavia, 1907.

- Osservazioni sul comportamento delle Isole del Lan­
gerhans nel diabete e in altri stati patologici. Pavia,
1907.

- Id. id. id. Milano, 1908.
Sulla questione della Glicosuria Duodenale. Mf­
lano, 1908.

- Alcune osservazioni sull'anatomia del pancreas degli
uccelli. Firenze, 1908.

- Zur Frage · der Duodenalglykosurie. Berlin, 1908.

- Uber das Verhalten des Pètnkreas nach Unterbin-
dung und Durchschneidung seiner Ausfii.hrungsgange.
Leipzig, 1908.

- Sul· comportamento del pancreas dopo legatura e
recisione de' suoi condotti escretori. Pavia, 1908.
Sulla funzione del secreto pancreatico nella digestione
e nell'assorbimento intestinale dei grassi. 191 O.

- Ancora intorno alle così dette febbri estive a ca-
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rattere e"pidemico (febbre dei ·_e giorni) ecc. Roma, 
1910. 
Sull'anatomia patologica dell' anemia infettiva da 
Leishmania (Kala-Azar) osservata in Calabria e in 
Sicilia, 191 O. 

- Sulla distribuzione geografica del � Kala Azar » in
Italia. - Il " Kala-Azar » nelle Pug-lie e nelle isole
Eolie. Roma, 1910.
Sulla morfolo_gia e sul ciclo di sviluppo della Leish­
mania osservata nei malati di Calabria P. di Skilia.
Roma, 1910.
Ùber eine Methode zum Nach weis der Durchgan­
gigkeit der pankreatischenAusflihrungsgange. Leipzig,
1 910.
Uber die Morphologie und den Entwicklungskreis
der bei Kranken Kalabriens und Siziliens beobach­
teten Leishmania. Leipzig, 1910.
La febbre del mediterraneo a Tripoli e l' · infezione
melitense nelle capre. Roma, 1911.
Effetti sul fegato della occlusione dei condotti escre­
tori pancreatici. Estr. da Pathologica. Roma, 1911.
Cinque casi di neuralgia sciatica ecc. Estr. dal Po­
liclinico, Roma, 1911.
Una carta geografica della distribuzione delle Leish­
maniosi in Italia. Estr. dalla Malaria e malattie
dei paesi caldi. 1911, Roma.

Visentini (A.), Basile (O. l Sull'identità delle Leishmaniosi. 
Estr. dal Vol. XX S. 3 1 ° sem. R. Acead. Lincei. 
Roma, 1911. 

Visentini (A.), Gabbi (U.). Il Kala-Azar italiano è trasmis­
sibile al cane. 1910. 

Visentini (Isaia). L'Economico di "enofonte tradotto dal 
g-reco in italiano. Torino, 1872. (d. d . .famiglia Vi­
sentznz).
Nozze Giacometti-Vicari. ;_\fantova, 1883 (d. d . .fa­
mzgùa Vzsentz"nz). 
L' Agi:l,mennone di Eschilo tradotto. Bologna, 1906. 
(d. d . .famzglza Vzsentinz). 

Viterbi (Adolfoì. Sui casi d'equilibrio d' un corpo elastico 
isotropo, che ammettono sistemi isostatiei di super­
fieie. Nota. Estr. da Rendic. dei Lincei, l 9Ul. 
Sullo sviluppo di alcune speciali funzioni di una 
variabile in serie di funzioni sferiche. Estr. da Ren­
diconti del Circolo matematico di Palermo, 1907, 
(d. d. prefetto accad. A. C. Dall'Acqua). 
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- Sulla determinaZ,ione del po,teuziale estenno della
gravità e dell'equazione del Geoide, mediante le
devia.zione della verticale. Venezia, 1907.

- . Sullo sviluppo di. alcune speciali funzioni di una
variabile in serie ùi funzioni sferich�. Palermo, 1907.

- Alcune formule relative alle tr-aiettorJe ortogonali
di una famiglia di superfici. ed applicazione di esse
allo studio delle superfici di livello ter,restre. Ve­
nezia, 1909.

Vivanti (Giulio). Lezioni di analisi infinitesimale. f>avia, 1911.

Vl,llJé (Nicola). Jowan H. Tomije. Kao Istorik. (Fogli 4). Bel­
grad, 1910.

- Un antico secreto « La relegazione di Ovidio » in
HOBO BPEME. Belgrado, 1910.

- Ern�t. Kostlin. Die Domankriege Don1itians Estr. da
Berliner philofogische wochenschrift, 1910.

Wess_ner (Pu.ul). ùiceros rede fiir T. Annius Milo. Bonn, 1911.
Westerblad (Carl Augus t). Baro et ses àéri vés dans le 

13:ngues romanesThèse pour le doctorat. Upsal, 1910.
Z�:µibqni,, (Baldo J· L' angolo claveo costale del Signorelli 

nella tubercolosi polmonare. Padova, 1907.
- L' oftalmo-reazione di Oalmette alla tubercolina.

Est?�. dai, Policlinico, Roma, 19Q8.
- Dell'acidità urinaria ecc .. Estr. dal giornale « La

Tubercolosi », Padova, 1911.
Zaniboni e Pasetti. Pressione endoarteriosa eec. XVI Gong.- ·· · 

Sanit. Internaz. dell'.Alta Italia .. ·
Ziebarth (Erich). A us der antiken schule. Bonn, 191 O
Zawodny (JosefJ. Grab und Scheiterha:1fen. Wien, 1907.· 

- La photométrie du ciel. Estr. da Memoire.s0 de l':A'-
cadémie d' Amiens, 191 O. 

Zocco"".Rosa (A.). Le interpolazioni neUe istit11zioni dLGiu­
sti,nianQ. Catania, 191 O.

- La tavola bronzea di N arbona. Catania, 1911.

Cataloghi : C. Emmert, Arco - G. Rarbé>·a, Firenze - W.
Riersemann, Leipzig - Gustav Fock, Leipzig - F. A.
Brockhahuss, Leipzig - GabineUo di Lettura, M�i;t­
tova - De. Simone, Napoli - R. Sandron, Palermo -
C. Lang. et C., Roma - A. Na:rdec,�hia, Roma - E.
Loescher, Torino - G. B. Paravia; Torino - 8. T. E. N.,
Torino - U. Tip. Editrcice, Torino - P. M. Barnard,

Tunbridge Wells - A. Oolin, Paris - Hachette et C .•
Pads, - P. Ferrel?a,: Napioli 1 
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ELENCO DELLE ACCADEMIE, SOCIETÀ, ISTITUTI i,CIENTIFICI,

DIREZIONI D1 PERIODICI, ECC., CORRISPONDENTI CON 

LA R. A0CADEMI.A. -VIRGILIANA 

ACIREALE - Accademia Dafnica. 
Atti e rendiconti . 

. R. Accademia di scien.ze, lettere ed arti degli 
Zelanti. 
Memorie della classe di lettere. 

, scienze. 
Rendiconti. 

Bollettino della arboricoltura italianç1. 
AIX-EN-PROVENCE - Università d'Aix-Marseille. 

a) Faculté de Droit
Annales.

b) Faculté des Lettres
Annales.

ALESSANDRIA - Società di storia, arte, archeologia della 
provincia di Alessandria. 
Rivista 

AMSTERDAM - K. Akademie van W etenschappen. 
Prijsvers (in certamine poetico Hoeu:fftiano ). 
Verhandeling. Afdeeling Letterkunde. 

ANCONA :.. R. Deputazione di storia patria per le provincie 
delle Marche. 
Atti e Memorie. 
Fonti per la storia delle Marche. 

AQUILA - R. Deputazione abruzzese di storia patria. 
Bollettino. 
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AREZZO - · R. Accademia Petrarca. 
Atti. 

ARPINO - Museo Civico. 
Bollettino. 

ATENE - < fI lv 'A01;1n1rJLV lnwr 17rwv1r.i' 'Eru.1çdu.. 

'A817Jll-. 

Musée National Numismatique. 
J ournal international d'archeologie numismatique. 

BALTIMORE - Johns Hopkins University. 
The American J Jurnal of Philology. 

BASSANO - Museo civico. 
Bollettino. 

BERGAMO - Ateneo di scienze, lettere ed arti. 
Atti. 

Civica Biblioteca. 
Bollettino. 

BERLIN - Kg!. Universitats - Bibliothek. 
Pubblicazioni varie. 

a) Facoltà filosofica.
Dissertazioni accademiche.

<> Kg!. Preuss. Meteorologisches Institut.
V eroffen tlich ungen.

BOLOGNA - R. Accademia delle scienze dell' Istituto di 
Bologna. 

a) Classe di scienze fisiche.
Rendiconto delle sessioni.

b) Classe di scienze: morali.
Rendiconto dslle sessfoni.
Memorie • Sezione di scienze giuridiche.

storico-filologiche. 

Biblioteca comunale. 
L'Archiginnasio. 

R. Deputazione di storia patria per le pro­
vincie di Romagna.
Atti e memorie. 

R. Università.
Annuario. 
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a) R. Scuola d'applicazione per gli ingegneri.
Annuario.

b) R, Osservatorio.
Osservazioni meteorologiche.
Pubblicazioni varie.

BRESCIA - Ateneo. 
Commentari. 
Pubblicazioni varie. 

Brzxia Sacra. 

BRUNN, STIFTE RAIGERN - Benedikt. - u. Cistercienser -
Orden. 
Studien und Mitteilungen. 

BRUXELLES - Académie royale des Sciences et Belles 
Lettres et Beaux Artes. 
Annuaire. 
Bulletin de la classe des sciences. 
Bulletin de la classe des lettres, etc. 

lnstitut international de Bibliographie. 
Bulletin. 
Pubblicazioni varie. 

Société des Bollandistes. 
Analecta Bollandiana. 

BUCUREscr - Academia Romana. 
Analele. Mem. Sect. lstorice. 

• • Literare.
Partea administrativa si desbaterile. 

Pubblicazioni varie. 

BUDAPEST - K. Magyar Tudomanios Akademia. 
Almanach. 
Pubblicazioni varie. 

CAGLIAltl - R. Università. 
Annuario. 

Società Storica Sarda. 
Archivio. 

CAIRE (LE) - Université Egyptienne. 
Bulletin de la Bibliothèque. 

CAMBRIDGE - Observatory, 
. Annual Report of the Observatory Syndicate. 
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CAMBRIDQ-E, MASS - Dante Society. 
Annua! Report, 

CAMERINO - Università degli studi. 
Annuario. 

CAMPINAS - Centro de sciencias, letras e artes. 
Revista. 

CAPODISTRIA - Biblioteca civica. 
Pagine istriane. 

- « Forum Juli }},
Rivista di scienze e lettere.

CARPJ - Francesco Ravaglz - Miscellanea dz' erudz'zzone e
belle arti·. 

CASTELFIORENTINO - Società storica della Valdelsa. 
Miscellanea. 

CATANIA - Accademia Gioenia di scienze naturali 
Atti. 
Bollettino delle sedute. 

Società di storiét patria per la Sicilia orien­
tale. 
Archivio storico per la Sicilia orientµ.le, 

R. Università.
Annuario. 

a) Istituto di storia del Diritto Romano.
Annuario.

Rassegna catanese.
Pubblicazioni varie.

CHAMBÈRY - Acadérnie des Sciences. Belles-Lettres et 
Arts de Sa voi e. 
Memoires. 

CHAPEL BILL N. c. - University of North Carolina. 
Studies in philology. 

CHICAGO - University. 

- Classzcal Phz'lology.

CINCINNATI, omo - Lloyd Lib.rary. 
Bulletin of botany, phlJ,rmiJ,cy and materia .medica. (Repro­

duction Series). 
Mycological notes. 

, series. 
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COIMBRA · Universidade de Coimhra. 
Revista. 
Archivo bibliographico. 

CORUNA (LA) - Real Academia Gallega. 
Boletin. 
Pubblicazioni va,rie. 

DOMODOSSOLA - Fon dazione Galletti. 
Illustra;done oss9lana. 

- Rivista dz · Pedagogia.

ERLANGEN - Kgl. Universitats-Bibliothek. 
Pubblicazioni varie. 

a) Facoltà. filosofica.
DissE!rtitzioni accademiche.

b) Facoltà giuridica.
Dissertazioni accademiche.

e) Facoltà medica.
Dissertazioni accademiche.

FERRARA - Libera Università. 
Annuario. 

- Deputa,zione ferrarese di storia- patria.
Atti e memorie.

FIRENZE - R. -Accademi-a•di·.bdle.arti. 
/4..tti del Collegio �falgli -accade1Ilici. 

R. Biblioteca nazionale centra-le.
Bollettino delle pubblicazioni italiane ·rieevate per diritto di 
stampa. 
Pubblicazioni varie. 

R. Istituto di scienze sociali Cesare Alfi.eri·.
Annuario. 
Pubblicazioni. 

- -R. Istituto· di studi superiori pratki e di per­
fezionamento

.41111ua,i:io. 

Società dantesca italiana.
Bullettino.

Società italian.a perJa: diff1µs;i@ne e' l'incc.tr1<;1>g;­
giamento degli studi classiçi.
Atene e Roma.



- LXVI -

Rzvzsta bibliografica zia/zana. 

Rivista teatrale italiana. 

GENÈVE - Institut National Genevois. 
Bulletin. 
Mèmoires. 

GENOVA - R. Scuola navale superiore. 
Relazione del Consiglio direttivo. 

Società ligure di storia patria, 
Atti. 

R. Università.
Annuario. 

GIESSEN - Grossh. Hessische Ludwigs-Universitat. 
- Facoltà filosofica.

Dissertazioni accademiche.

GLASCOW - Univetsity. 
Pubblicazioni varie. 

GLENo presso Egna - Archivio per l'Alto Adige con Am­
pezzo e Livinallongo. 

GoTTINGEN - K. Gèsellschaft der Wissenschaften. 
N achrichten. Geschaft. Mitteilungen. 

Philologische-historische Klasse. 

HAMBOURG - Societé internationale de dialectologie ro­
mane. 
Bulletin. 

INNSBRUCK - Museum Ferdinandeum. 
Zeitschrift. 

LEIP�IG - H erbarium. 

Biblzographisclzer Monatsberzcht uber neu er­
sclzz"enene Sdzvl, , unzversitats - und Hochschul­
schrijten. 

V V 

LEOPOLI (LEMBERG) - Società scientifica Sevcenko, 
Scritti della Sezione storico-filosofica. 
Chronik. 

LISBOA - Academia das sciencias. 
Memorias. 
Pubblicazioni varie. 
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LIVORNO - R. Accademia navale. 
Memoriale. 

- RR. Istituti tecnico e nautico.
Annali.

LODI - Archzvzo storico. 

LONDON - fon. Zez"t:;chrift fiir Electronzk, Atomzstz"k, lono­
logze, Radz·oactivitat und Raumchemie. 

LYON ,, Societé Littéraire, Historique et Archéologique. 
Bulletin. 

MACERATA - R. Università. 
Annuario. 

MADRID - Real Academia de ciencias morales y politicas. 

Anuario. 
Memorias. 
Pubblicazioni varie. 

R. Academia de la historia.
Boletin.

Instituto geogràfìco y estadistico. 
Anuario del Observatorio. 

Revzsta de Archzvos Bz"bliotecas y Museos. 

MANTOVA - Camera di Commercio. 
Pubblicazioni varie. 

Comitato mantovano della Società Dante Ali­
ghieri. 
Notizie del Comitato. 
Pubblicazioni varie. 

Consiglio provinciale. 
Atti. 

Comizio agrario di Mantova. 
Giornale agrario mantovano. 

Gazzetta dz· Mantova. 

Il Cìttadzno. 

MESSINA - R. Accademia· Peloritana. 
Atti. 

MILANO - R. Accademia di belle arti. 
Atti. 

R. Accademia Scientifico-Letteraria.
Annuario. 
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Circolo numismatico midatrese. 
Bollettino italiano di numismatica e 'Ùi -arte· della medaglia. 

Federa:ziohe italiana dèUè,bibliotèèhe popolari. 
Bollettino. 

R. Istituto lombardo di sdéttze e 'lèttere.
Rendiconti. 

Biblioteche Popolari. 
Bollettino. 

R. Istituto Tecnico superiore.
Pregramma. 

Civici musei artistico ed archeologico e gal­
leria d'arte moderna. 
Bullettino. 

R. Osservatorio di Brera.
Articoli gen. del ,calei'ldatio ed .effomeridi. 
Pubblicazioni varie. 

Società .bibliog-rafica .italiana. 
Il libro e la stampa. 

-·.so�ietà storica -lombarda.
Archivio storico lombardo.

Università commerci-aie « Luigi Bocconi ».

Annuario.

MIRANDOLA - Commissione municipale di storia patria e 
di arti belle. 
Memorie storiche. 

MODENA - R. Accademia '<ili scienze, lettere- ed arti. 
Memorie. 

R. Deputazione· di storia patria per le pro­
vincie modenesi.
Atti e memorie. 

R. Università.
Annuario. 

Ctasszcz· e neolatznz: 

MONCALIERI - Osserv-atotio· •del ;R., Golfogi-0, Carlo-Alhetto. 
Bollettino meteorologico e geodinamico. - Osservazioni me­
Morològich-e. 
Idem - Osservazioni 11ismiche. 
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MONTEVIDEO· - Instituto,ma:ciona1rfisico-,-climatol6gico. 
Anuario. 
Pubblicazioni varié. 

Museo Nacional. 
Anales. 
Pubblicazioni varie. 

MUNCHEN - Kgl. Bayerischen :Akademi-ederWis.senschaften. 
S itzungsberich te, Philoloso:p)lische-philologi.sche und historische 

. Klasse. 

Pubblicazioni varie. 

NAPOLI - Accademia Pontaniana. 
Atti. 

Società Reale. 
a) R. Accademia di scienze morali e politiche.
Atti. 
Rendiconti delle tornate.• 

b) R. Accademia di archeologia, lettere e belle
arti.
Atti.
Memorie.
Rendiconti dèllè •tornate:•.

e) R. Accademia delle scienze fisiche e matema­
tiche.
Atti. 
Rendiconti delk, adunanze, .e-, .dei1 laiv;ori;· 

R .. Sc;1:10la sup:eriore· p0liteenica. 
Annuario. 

R. Università.
Annuario. 

a). Facoltà di giurisprudenza (Fondazione De 
Piila). 
Tesi di laurea. 

b) Istituti giuridici.
Pubblicazioni.

- La Biblioteca deg# st.udios:,,.'.

PADOVA - R. Accademia di scienze, letter,e ed arti. 
Atti e memorie. 
Pubblicazioni varie. 
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�Accademia scientifica Veneto-Trentino-Istriana. 
Atti. 

Museo civico. 
Bollettino. 

R. Università degli studi.
Annuario. 

a) Osservatorio astronomico.
Risultatì di osservazioni meteorologiche.

Rz"vùta dz storza antz·ca.

PALERMO - R. Accademia di scienze, lettere ed arti. 
Atti. 

Circolo giuridico; 
Rivista. 

Circolo matematico. 
Annuario biografico .. 
Indici delle pubblicazioni. 
Supplemento ai rendiconti. 

Società siciliana per la storia ·· patria 
Archivio storico siciliano. 

R. Università degli studi.
Annuario. 

PARENZO - Società istriana di archeol9gia e storia patria. 
Atti e memorie. 

P ARIS - La Nouvelle Revue Françaùe. 

- Académie des Sciènces Morales et Politiques.

- Ministère de l' Instruction Publique.

PARMA - R. Deputazione di storia patria. 
Archivio storico per le provincie parmensi. 

Associazione dei musicologi Italiani. 
Bollettino. 
La rinascita musicale. 

- R. Università.
Annuario.

PAVIA - Società Pavese di storia patria. 
Bollettino. 

R. Università.
Annuario. 
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- Rivista dz· sàenze storù:he. 

PERUGIA - R. Deputazione di storia patria per l' Umbria. 
Bollettino. 

- Università degli studi.
A.nn u,ario.

PIACENZA - Bollettino storico jnacentzno. 

PIETROBURGO - Comité Russe de l'Association lnterna­
tionale pour l'Exploration historique, archéo­
logique, linguistique ed ethnographique de l'A­
sie Centrale ed de l'Extrème Orient. 
Bulletin. 
Szwiestija. 

lmperatorskaja Akademija Nauk. 
Bulletin. 

a) Classe historico-philologique.
Mèmoires.

PISA - R. Scuola normale superiore. 
Annali - Hezione di filosofia e filologia. 

- R. Universita.
Annuario.

- Rassegna hihlz'ografica della letteratura ù:alzana.

PISTOIA - Società pist J:ese di storia patria. 
Bullettino storico pistoiese. 

PORTICI - R. Scuola superiore d'agricoltura. 
Annali. 
Pubblicazioni varie. 

PORTO • Bibliotheca Publica Municipal. 
Collecçao de manuscriptos. ineditos agora dados à estampa. 

PRAGA - K. K. Sternwarte. 
Magnetische u. Meteorologische Beobachtungen. 
Pubblicazioni varie. 

QUARACCHI (FIRENZE) - P. P. Collegii D. Bonaventurae. 
Archivum Franciscanum historicum. 

RAVENNA - «Felzx Ravenna». Bollettz·no storz'co romag-noto. 

RENNES - Université de Rennes. 
Travaux juridiques et économiques. 

RENO (NEVADA) - University of Nevada. 
Bùlletin. 
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RIO DE JANEIRO - Bibli0teca·,NacionaL 
Annaes; 
Reli1.torio. 
Pubblicazioni varie. 

Ministerio da Justiça e Negocios foteriores. 
Relatori o. 

Prefeitura· do Alto Jurua. 
Relat0rio·; 

R-OMA-- - R Accademia dei Lincei. 
Annuario:· 
Rendiconti della classE- di scienze morali\ storiche e filosofiche. 
Rendiconto delle adunanze solenni .. 

R:· Insigne -· Accademia Romana di: bèlle arti. 
Pubblicazioni varie. 

Bibliot�ca:· naz. centrale· Vittorio Em�ahuele. 
Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle bi­
blioteche publ>licb.e. governative) 

Camera dei• depùtàti (Bibliotec·a)', 
Catalogo metodico degli scritti bfografici contenuti nelle 
pubblicazioni italiane e straniere. 

Istituto in•ternazionale d'agricoltura. 
Bollettinò'"di· statistica:· agraria. 
Bulletin bibliographiqu.e· hebdoma<laire: 
Bollettino deJ.1' Ufficio delle Istitu11;foni- economiche.e socii.li. 
Bollettino dell'Ufficio di lnformazioni--agrarie e di patologia 
vegetale. 
Catalogue de la Bibliotèque. 

- ·R. Istituto superiore di studi commerciali, co­
loniali ed attuariali.
Annu.a:rìo ..

Ministero degli affari estetì.
Boile't'tino.
Emigrazfon•e e colo11ie.

Ministero d'agricoltura, industria e commerciò.
Pubblicazioni varie:

Ministero d'istruzione pubblica.
Pubblicazioni varie.
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Ministero dei lavori pubblici. 
Pubblicazioni varie. 

Ministero delle finanze e del tesoro. 
Pubblicaziani varie. 

Ministero della R. Marina, 
Annali di medicina navale e coloniale. 
Annuario ufficiale. 
Bollettino delle nomine. 
Giornale militare per la Marina. 
Pubt>licazioni varie. 

R. Osservatorio astronomico al Collegio Ro­
mano.
Calendario. 

R. Ufficio centrale meteorologico e geodina­
mico.
Annali. 

R. Università degli studi.
Annuario. 

Associazione nazionale italiana per il movi­
mento dei forestieri. 
Rivista mensile. 

Società Dante Alighieri. 
Bollettino. 

Società italiana per il progresso delle scienze. 
Bollettino del Comitato talassografico. 

Unione delle Camere di commercio italiane. 
Bollettino ufficiale. 

Società Filologica Romana. 

Rassegna numismatica. 

Rzvzsta storica benedettina. 

Rassegna critica della letteratura italiana. 

ROVERETO - I. R. Accademia di scienze, lettere ed arti 
degli Agiati. 
Atti. 

S. Marco.
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SAIN"T LOUIS - The fyiissourì Botanical G;;irden. 
Report. 

SAN FRANCISCO {CALIFORNIA) - California Academy of 
sciences. 
Proceedings. 

SASSARI - R. Università. 
Annuario. 
Studi sassaresi. 

SIENA - Commissione di storia P.atria (R Accademia dei 
Rozzi); 
Bollettino senese. 

R. Università degli studi.
Annuario accademico. 

a) Circolo giuridico.
Studi senesi.

sm'IJA - Tsentralna Meteorologiceska Stantsija. 
Bulletin mensuel. 

SPALATO - I. R. Museo archeologico. 
Bollettino di archeologia e storia dalmata. 

STOCKHOLM - K. Vitterhets Histori� 9ch A,ntikuitets Aka­
demien. 
Fornvannen Meddelanden. 
Pubblicazioni varie. 

STUTTGARD - Mathematisch naturwissenschaftlichen Ve­
reins in Wiirttemberg. 
Mitteilungen. 

TIFLIS - Tiflissk. Fiziceskaja Observatorija. 
Beobach tungen. 

TORINO - R. Accademia delle scienze. 
Atti della. classe di scienze morali, storiche e filosofiche. 

R. Osservatorio (Palazzo Madama).
Annuario astronomico. 
Pubblicazioni varie. 

R. Università.
Annuario. 
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a) Osservatorio.
Osservazioni meteorologiche.

Bollettùzo di bibli'ografia e sforza delle sezenze
nzatematzdze.

Bollettino dz filologia classz'ca.

TRENTO - Biblioteca e museo comunali. 
Archivio Trentino. 

Pro Cultura. 
Pro Cultura. 

Società degli alpinisti tridentini. 
Bollettino. 

Società degli studenti trentini. 
Annuario. 

7rzdentum. 

TRIESTE - Museo civico di antichità (Società di Minerva). 
Archeografo Triestino. 

- I. R. Osservatorio marittimo.
Rapporto annuale.

UDINE - Accademia di scienze, lettere ed arti. 
Atti. 

R. Istituto tecnico A. Zanon.
Annali. 

Società Storica Friulana. 
Memorie 8toriche Forogiuliesi. 

UPPS.ALA - University. 
Pubblicazioni varie. 

a) Facoltà di lettere.
Dissertazioni accademiche.

b) The Geogical lnstitution.
Bulletin.

lJRBINO - Libèra università provinciale. 
Annuario. 

VENEZIA - Biblioteca nazionale Marciana. 
Pubblicazioni varie. 

R. Deputazione veneta di storia patria.
Nuovo archivio veneto. 
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R. Scuola. superiore di commercio.
Annuario. 

VERCELLI - Società vercellese di storia e d'arte. 
Archivio. 
Pubblicazioni varie. 

VERONA - Accademia di agricoltura, scienze, lettere, arti 
e commercio. 
Atti e memorie. 
Osservazioni meteoriche. 

Museo civico. 
Madònna Verona. 

VICENZA - Accademia Olimpica. 
Atti. 
Pubblicazicni varie. 

Museo civico . 
.1,3ollettino. 

w ASHINGTON - U. S. Bureau of Education. 
Report of the Commissioner of Education. 

Library of Congress. 
Report. 
Pubblicazioni varie. 

Smithsonian Institution. 
Anmrnl Report of the Board of Regents. 
U. S. National Museum. - Report. 

WIEN - Kg!. Akademie der Wissenschaften. 
Sitzungsbericht€'. Philosophische u. Historische Klasse. 
Sitzungsberichte , Mathematische - Naturwissenschaftliche 
Klasse. 
Mitteilungen der Erdbeben Kommission, 

K K. Zentral-Anstalt fur Meteorologie u. Geo­
dynamik. 
Jahrbi-'tcher. 

ZAGREB - Jugoslav. Akademija znanosti i umjetnosti. 
Ljetopis. 

Rad. Razredi hist. - filo!. i filoz. - juridicki. 
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